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>^|5i *AmoreuoIi amrpo-» 
nitioni j che ^. Sig^ 
Illuilrinìma già fccq ^' 

al mio Aftianat?-'^tó o 

fimino fattOjche h'o 

rala POLISSENA, Tua forell^, 

comcTraredia ; non ha voluto ai> 

dare in mano xl alcuno lènza prU 

«naprelcncarfi?^ dedicarij d lei. , 

Io la compiaccio volentieri > ipq» 

randojche mi vaglia per vna intrpj. 

dottione, & per vn principio a dat- 

Je cjualchc làggio della riuereazà 

A a ch'io 




ch'io le porto : & a fHebitarmi"dc1i. 

la feruitiì,che le dcggio . Mi efler- 

cito volentieri intorno àqueflalor 

tediPoefia ;non t^nto perche Ari- 

llotile lantepongà di dignità a mt- 

te l'altre j ne perche ella foflela più 

famigliarc,clie fi haueflefo'gli aiiti- 

chi j che n'haueuano più gufl:o,chc 

i moderni non hanno ; quanto 

perche mi pare,che in quefta no - 

Itra hngua non ne fia occupato il 

campo talmentCjche non fé ne pof 

là Iperar qualche Gloria . llche noti 

auuienedi quelle, gli Autori delle 

iqiiali ci fono perucnuti al colmo 

della perfettione. So chelagranr 

dezza dell'animo [uo , nel quale j 

in età verde fiorilcono tutte TEccel 

lenze di quei fiioi eccellenti proge- 

•nitori , che più col valore , che con 

4'ampiezza de gli fl:ati,meritarono, 

- • &per 
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^òcpcr (e , & per li pofterì di haucre i 

{)rimi fcggi nel confìglio imperia-» 
e , attende alle generofe Imprefe 
cdellaTnilitia^& della caualleria>lc 
^uali fbiioaleidi più Gloria, che il 
: leggère Tragedie . Ma credo,chc 
pero ella non lafci del tutto cjli ftu- 
• diilapendo che gli antichi faceua- 
.no gli ilelH facrifici alle Mulesche 
ad Hcrcole . Anzi come il grande 
AleJflandro non fi trouaua^mai nel- 
le (pedi rioni dcllacquil lo del Mon 
-do lenza i Poemi di Homero ; nè 
M. Bruto neirimprefe della Repu- 
blica Romana fenza i Dialoghi di 
Platone ; cofi ella nelle Ipeditioni , 
& nelle imp refe della MaelH Cefa- 
rea, ideila Catolica,non fi troui 
mai fenza cjualche cola3 0 di Poe- 
lia^o di Filofofia da leggere. Et chi 
fa che tra le fcritture iòmmamentc 

A3 per- 



i perfette , in tcrpofta quefla>chepcr 
• aucntura manca di molto , non ne 
cièiefca quel, che riefcealle volte iii- 
lierponendo qualche cibò agrétto , 
lò di acetofo , aa gli efquifiti, chcfi 
•guilano poi con più appetito che 
-non fi guftardbbero fenzai i ìjì de= 
ni dunque di accettarla , di veder- 
ti &; di cafligarla come cofà fixa. 
'Le baicio i'honorata mano . 

< 

4ì)iSalà, a 19. di Luglio. 1589. 

li. . '■'■^ 

6ri;' Bongianni Gratarolou 
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ECVBA, dopoUdiJìrutttd^ 
ne di Troia, ode da Cajfandrd 
^fi chiaria martedì Poltjfe^ 
»^&^o» la credi. . . 
' V'ófnh'ra^di Ac%ille,affatfa fai Juo }?. 
f olerò , ha chiejla t Amma d% Foltjfena f 
Pirro vuole, che le Ji dia \ Agamennone 1$ 
nega: aperfuafton di Déftore ,fifimettoi 
no in Calcante. 

H ecuba ode, che i Greci vogliono Jpofar 
Poltjfena a Puro. A lei lo annuntta : & eU 
lanonloconfente. 

Helena porta ornamenti da Jpcfa a Po^ 
UJfena : ma Andromaca la induce a confef 
fare, che i Greà la vogliono facrifcare ad 
Achille . 

La Balia di PoliJJcna racconta come Pir 
ro l'ha frenata /opra ti fepolcro del Padri ♦ 

Il Coro e di Prigioniere Troiane . 




A 4 NELI-A 








N- E L L A S C E N A 




fono eli allogstiamcnti 



elcrcito Greco. 



J^TERLOC VTORl. 



HECVBA. 

POLISSENA. 

CASSANDRA. 

TALTIBIO. 

VECCHIO. 

V'^ f' K 11 Ò ^ ^ * ^^^"^ 
"A * * \ * 

^G^^MENNONE. 

NESTORE. 
^VRIBATE. 
H E L E N A, 



A N D ROM A C A. 



1^ 'POLISSE 



POLISSENA 

TRAGEDIA 
di'm. bongianni 

.ÒRATÀROLO, 




ATTO PRIiVI d. ^ 

I/ecuhaynPolt]fena, (^ajfandra^^Coro. 

^^^* tSTmS^S!^ Olissena^ e CaiTandra, voi» 

&io, 

Siam ben ridotte a trifto punto 
tutte: 

ElTendo tra le mani a quei nel 

« mici , 

Che n'han con Tarme Jor ridotte a tale. 
E che dico io con l'arme^^ con gli inganni : 
Che con Tarme non han preualfo mai 
Per dicci anni continui incontro ai noflri* 
Puruoi viuerdouete& io morire: • 
Perche l'età ne difagguaglia,e rende 
Trifto'l mio flato pm del uoftro affai. 

Poi. O 
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PoL O Hecuba dolente , o madre cara^ 
Tu fei ben degna di compasfione. 
Poi che'n quella età veccnia,che vorrebbe 
Maggior ripofo , & maggior feruitutc, 
Trauagliar,e feruir ù ff^ràfdrz^ 

come puoi tu dir però,che noi ^ ^ 

Siamo naen^dite madre in felici ? 

u puoiTiaueralmen qucftb corifortOf 
Chejaj:yailanca,ctrauagfiatauira ^ ì CI 
E* giunta, doue ha da finir in breue. 
Noi, quanto più vita n'anan^a y tanto 



Eiìi di mifcria,c.di noian^auanza^ 
Hec. Io farò difp rezzata , e uijipef;» > 

Da le più uilr genti urtati , e puntai " 
Fauola,rifo,e gioco al uoigoinfano* , 
CWme ^a èhcr dolor uerrò trafÈm -^v^*^ vA. 
Quando diranno i Greci, Ecco la moglie 

PxiamOyChe di tanti Re fu.Madre> 
A che feruil miferia hor è condotta • 
Jn uotgH occhi han fin hor , braman fin hor* 
Tutti i maggiori Prencipi deGreci, 
Farai lor parti. Eqaal u'ha così grande, 
Che npn hauelTein pregio il trouar Moglie ^ 
Di taf creanza ^edi tal nobiitadc? ' 3 
Poh Ohauefs'io la Morte cosi appreflb^ l 
Come tu madre afflitta apprcffo l'hai- 
Fof^'io de la tua età , che non haurei 
La più molefta cura,che mi affligga: 
D'ertèr tirata a quei br»itti feruigi^ 
A cui tiran le giouani> c'Jtun prcfc 
i . ^ ISoU 
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1 Soldati infoienti uincitori « 
QueKchc tu mi pronoftichi per bene 
E' Madre un maliche difiarno'l poflb: 
Nè fperar diCandoanco*! potrei* 
Mi bifognaua (& o folTe auuenuto) 
Che'l primo dì, che turni dcfti al mondo 
(Dì veramente infaufto , & infelice) 
Quel Genio , che mi fu dato cuftode , 
M'haueffc in mezo'l Mar profondo ìmmcrf^ 
Prima che confentir,c fofli uiua, 
Da la ria forte mia condotta a quefto* (gno^ 
' Qual può te hauer maggior biafmo » e Uergc»* 
Vna figlia di Re , nata non folo 
Libera , ma Regina , che Vedei'fi 
Cadutain fcruitù d'alcun nemico^ u 
Forfè uil per Natura, e per Fortuna f 
M'ancida pur più tofto il Greco ferrOf ! 
Che ludngarmi alcuna greca mano« 
Hec. Nel grado ou'erauate in prima figlie, i 
Non pur grado ciuil ; ma grado regio^ i 
Conucnia quefta nobile alterezza. 
Hor la ncce'lìtà dura ui ftringe 
^ A commodaruf a la Fortuna uodra • 
Non torcete la prora incontro ai fluiti, 
Naufgate col Vento amate figli c# 
Lafciate a me bramar uecchia la morte 9 
£uoi bramate giouanila uita. 
Voi nof. fcte in età come fon'io. 
Di non trouar ancor preflb i nemici 
Al uollro trauagliar cj^uietc, e grado, / 

Poh S'io- 



Poh S'inganna chi trouarquicrc;ogradòV 
Spera nt fuói nemici . Ene bifogna 
Cercarlo in noi mcdcfme con ia morte: 
Che meglio è morir ben^-dic uiaer male . 
Quandohon mi dia jnorcc altro nemico» 
La«nr.i torròdaqucftaamica mano.* , . . 

Hcc. Perche dei figlia mia con tra Natura 
Amar la morte ^ & odiar la vita ^ 
^Perche dei tu dal corpo difunirc 
L'alma , che gli è con tal dolcezza unita ì 
wPiù timidoè col uiv che vuol morire, 
Quando fconuicn morir, che quel^che nega 
Morir quando.morir gli conuerrebbe» 
Se la Morteidouefre ellèr bramata, 
Non hauri-an tolto.a uiuer Tempre i Dei • 

Poi. Maqucfta morte c ncceffaria , ccerta, 
E fol può traggcttarci a quella vita. 
Ch'eletta s' hanno i .Dei per uiuer fcmprci") 
Di quàui'urò fol in traunglio, e'fì guerra, .t?!! 
Di là tìiurò fol in ripofo, e*n pàCQuzuf] , j 
E che mi pirò guardar fuori (fae morte 
Da feruicudc affai pcggiordilci . n! I 

Ch'efferpuò mal,ch'io non ha per prouarlo^ 
Andando uiua in feruirìi deGrcd ? 
L'huom, che più generofo c di natura • ' 
Più difficil foftien la fcruitude. 

Hcc. Ciò dico, perche un fogno, che m'ho fatto * 
Poco fa ( fe pur uero è elisio dormiffi ) 
M'annuhtia, che douetc cfl'er congiunte 
Con duo de i fgmmi Principi ne mici : 

L*uno 
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Vùno di autorità, l^altro di forza . . 

Poi. O madre, che ti odo io di bocca ufcirc? o 
L'jmmod erato Amor, la tenerezza , 
Con laqualami troppo il fanguetuo. 
Ti fadircontraquel ,che*n farti femprc 
Sentirti intorno i cafi del decoro ^ 4 
E del'honor dela progenie antica 
Del noftro Padre altitonante Gioue • 
Sei tu ufcita di te ? Non ti ricordi 
Più volte hauermi dettOjche mi fora 
Meglio morir, che in man cader de Greci? 
E perniciofa quella infirmitadc 
Che rinfcrmo cofi cangia di afpetto, i 
Che più non par cjiie', nepareua prima. 
Tolgano i Deijche a tanta indegriitadc 
la nobiltà del mio lignaggio caggia , 
Che: quando ancora ei mi ueniffe offerto ; 
Accetti Spofo un capital nemico . 
Cio'lpeffimo fariadinoftrimali, 
Portin puruiaquefta fentenzai venti. 

Hcc. None infamia il piegarfi,o dolce figlia. 

Quando altro non (i può : benché Ha noia. 
Mi annontia il fogno mio, che tu darai 
Tofto di te fpettacolo honoraio. 

Poi. A i fogni de le madri,ch'amar troppo 
I figliuoli preftar non ti dee fede . 
Etu troppo ami i tuoi figliuoli . Dunque 
Sono uanni i tuoi fogni intorno a i tìgli . 

Hcc. Non fu già fogno uan quando fognai 
Grauida elTcmio, ch'una ardente face 

Mi ufcia 
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MI ufcia del ventre , che in Europa accef^ 
Brugiaua Troia, e tutta!' A fia feco, 
Jotucto'l noftro danno all'hor preuidi, 
Eprcueduto no'I diffimulai: 
Ma Io prediffi ; e fui uerace Vate 
Molto prima di te Caflandra iqdarno • 
Non gettar l'altra notte il foco in noi 
JL attuto Vlifle, o Tempio Diomede, 
0*I forte Aiace,o1 fier Figliuol di Achille ^ 
01 bugiardo Sinone • Io fui che accefi 9 
Et abbrugiai con la mia face il tutto » 
Cadde per me quella cittade all'hora. 
Io la uidi in quel punto efterminata* 

poi. E pur di tutto'l maltch!allhor uedefti 
Fin a qucft'hora bai riferbato ilpiantQ , 

HeCt Io piango hQrfploquelti ecfefli nqui. 
Troia è già un maliche fi può diranticq^ 

10 ho uedura U; nefanda iMorte 

Del fanciulfig]io,edeluecchio M^trito 

Dinanzi al fanto Ah'^v di Qioiie hercep ^ 

E qual maggior misfatto potea fare j 

11 baibrdo Hgliuol del durp Achille f 
Coftui politò figlio inerme^e imbelle, 
Chenonfi difcnd^a,n)a che fu^giua 

In feno al uecchjp Padre; cQnJalancia .-^ ' 
Empia, trafifTc al iiecchio padre in feno, r 
Poi la fua bianca , e ueneranda barba 
S'auolf^ intorno Ala feroce mano, 
E con prouerbi^&improperi enormi 
Tiratolo nel Sangue 4^1 ^gUuolu y 

Supina 
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Supino incontro fe,Io uolfe a forza» 
£ tratto fuor de h uagina il ferro, 
L'afcofefin'ardfa entro'l fuobufto: 
Segnando oue s'aggiunge al collo ilpettOi 
E mandando la punta in(ino al core. 
E perche uide quanto uolenticri 
L'accettaflfe'l buon Vecchio ; difdegnando 
D*haucrlc pur in qucfto conipiacciuto ; 
Trafle la Spada a fe tinta del fangae , 
Che caldaie freddo, dal Figliole dal Padre i 
.<!Scorrca mifchiato in fu la dura terra, 
E niacchiauarAItar,nel qual il foco 
Priamo hauea pel (acrificip ;^qcefo * 
. Netofuiarda cofi brutte Morti 
, rL'elTer a pena il figlio per entrar? 
^ Nd terzo Luftuo; €:*1 Padre per ufcirc 
Di uita per fé fteffo in tempo breue • 
Ne rcfferct prcfente jl fommo Gioue^ 
Er'l Genio facradei diftrutto Regno. 
Eflb , che già di tanti Re fu Padre , 
Priamo hor giace , e di Sejpolcro manca^ 
Manca la fiAUjma onde fi taccia un roga , 
Non regio , ina priuato, al Re di Troia j 
E tutta Troia ne le fiamme ^uampa .^^ 
Poi, E tu vuoi dunque che tra tanti raali 

Speriamo bene : e che bumiamo Vita? 
Tra le mifcre forti, che noi Donne 
Premono, e queftanoapicciola ancora; 
^ Che non c'e datQ^ ne le guerre ^ cococ 
A gli huomiru^ toflfk con TaTme ta mano.. 



che farla bella, & honorata Morte, ' Z 
Quando mancafle di fepolcro ancora, '•'i H. 
Mareftiam prèda a i uincitori irati , M 
Che disfogano in noi l'ire, egli fdegni 
Concetti ne i mariti ,ene i fratelli, i 
E nei padri, ^ ne i figli iniquamente. • 

Hec. Parche gèttirit, oime laffa , la benda 

Sacra di capone laceri le uefti ' 
Sacerdotali tue, Caflandra mia ? 
Giò manca fo!o al noftro mal ; ch'ancora ^ 
Habbijfnò a fjegno, e fpregio , il diuin colto. 
L'huom^dè honorar in ogni cuento i Dei: * i 
Ma molto jpiù ne le fortune aticrfe . ^ 

Caf. 1 Dei madre m'han fatto il mal, che podonó • 
Non mi pbrifto più tor che tòlto m'habbiano. 
Sarò poi : iP.darno. Io non ho più da perdere 
Lo fpofo, il padrcj i fratelli , e la patria. ^ 
Oimes che fento in fu la uoce battermi • i 
E me da me rapir. M'ingombra Apollinei- 

Hec. Tu taci. Ti s'arricciano le chiome. 

Si tórcon gli occhi. Si gonfia la gola . f**Ì 
Tii ti conquaffi tutta • Oime ^ Tu cadi. ^ 

Caf. A che più Febo mi fofpingi eftimoli^ - 
\Io non -fon più tua Vale, in pacelafciamr. 
Non dei'più fiamaentro*! mio petto accedere. 
Ah tu mi tiri nel profondo baratro. 
Qui fcote Pluto le catene horribili . 
E ffwruénta latrando !*òmbre' cèrbero . ' l 
Conofcó fior queI,ch'io h6 potea conofccre, 
Chf jlDèfpé^gio^ché farne àncora t|:ò 

Scinte 
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Jcintc de l'Idre lor s'h^^nflo. rJEumenidi . 
incontro Achille a mah piene le. uibrano''. ^ 
Et efib , come'] rio uelen lo concita y 
Cerca'l tuo fangue, oPpIiflcna, fuggere • 
icn fi difendei] noftro padre Priamo . 
3cn ti uorrian faluar Dcifcbo, & Hettorc. 

s'adoprano in iian,che nella ottengono • 
^Jon può la bocca aprir conuinto Paride . 
^on perche delle il Pomo d'oro a Venere, 
V onta;efcorno diGiuno, ediPallade, 
la perche giudicò con prefuppofito 
)cl don di Citcrea,gli hcbbe a promettere'. 
;he Touo fu de la moglier di Tindaro , 
lai nato,e mal couato> per li Dardani • 
aomedonte non può la lingua fciogliere • 
crche gli fi rinfaccia la perfidia, 
>h'u5Ò contro Nettuno, e contro Apolline > 
Jhe pria la fua città di Mura cinfero, 
L contro'l gran figliuol del Tonate Hercole. 
^he dal moftro marin uorace,e pefIimo> 
ìli rendette h figlia efpofta libera ; 
legando la mercè promefla, e debita . 
loraqueftelor colpe fi caftigano 
lei figlio, ne i nepoti,e*n noi medefime • 
Jon ti baftò la mortai pcftc Apollo j 
)nde quafi uoltafti i noni muri ? 
Jon ti baftò Nettuno il Marin moftro, 
Ihe diuoraua a i Dardani le figlie f 
^on ti baftò Thaucr diftrutto Alcide 
i chi t'haurà difdctto il Regno un tratto? 

B Forfè 
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Forfè patì a ragion,chi patì alPhora : 
Ma paté chi paté hor^ centra ragione : 
Che ne Paride u'ha,nè Laomcdonte. 

Caf. A ragion pofleder ciafcun s'imagina 

Ciò che peruirtù propria i Padri ottennero ♦ 
Ma fofFerir a torto ogn'an querelafi 
Ciò che con le lor colpe meritarono^ 
Pur fono (& a ragion) punin i poftcri 
Speffb del mal, che i lor p affati fecero. 
Han certa qualità co i primi gli ultimi » 
Ch'altri,che i foli Dei non la conofcono. 
Ma che ragioni, o torti , o colpe, o meriti ? 
Hanno corrotto Achille , e Giuno, e Tetide, 
Con minacele, & offerte, e prieghi'l Giudice 
Che le colpe la giù tra i Morti giudica t 
Ah chela giù tra i Morti ancora poflòno 
Le minaccie, rofFerte,e i prieghi , mouerc 
Chi dà le pene de misfatti a l'anime. 
Quefla innocente tua Figliuola Vergine, 
Qucfta forella mia cafla , e mondiflima, 
Quefla bianca colomba fenza macola. 
Scannata hoggi ferà fui freddo tumulo 
Del crudo micidial fìgliuol di Tetide, 
Pcròiórclla mia cafla confolari. 
Che non fìan tocche le tue carni verginr 
Da Greca mano alcuna : e ferai liberaf 
Da lelorNozze.e da le lor libidini, 

Poi. Foflupur sì uerace profetefla 

Nel'indiuinar hor quefla mia morte. 
Come uerace profetefla fofli 

Già nel 
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Già nel profeteggiar la diftrutnonc 
De la Citude, e de la ftirpe noftra. 
Ma tu non indouini fe non male. 
Tu non fa'indouinar nulla di bene. 
E non farebbe male il mio morire • 
Mabendafommamente elTcr bramato. 
Onde mifera me creder no'l poffo . 
Caf. Quei che non puoi horPoIiUena credere. 

Vedrai pria echeggi s'ofcuri l'aere. 
Hec. Non uuoi tu mai ceflàr d'augurar malef 
Non ti paiono farfi affai le piaghe 
Che ne l'animo fan di Hecubai Dei, 
A farla foprauiuer a cotanti 
Figli al marito , & a la patria , fetiza 
Che tu le dia noue ferite ancora ^ 
Caf. Tu non fefbpraui/Ià a tutti mifera 
Coloro,a cui t'è forza foprauiuere. 
Ah non uuol Febo,che più a dentro publichi. 
La mia forte,e la tua rhadre fi tacciono. 
^ec. Cofteifen uà ; che'l fuo furor la porta. 
Ma confolati pur tu PolilTena* 
Non creder a cortei cofa^chedica» 
Non è gran mcrauiglia,ch'ella uenga 
Da la melancolia tratta difenno • 
Chi fi dà in preda al duoI,quando la Torte 
Gli pugna incontro auerfa^ &oflinata 9 
Si difpera cofi, cofi uaneggia. 
Che lolo a cofe dolorofe mcendc, 
Rifoluiti pur figlia diiUr uiua . 
Lafcia la brama di uo!cr morire i 

cn-!oi3 lì z Quando 
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Quando tu tirifolui d*óbedirmi, - 
Mi rifoluerò anch'io di uiuer tcco . 
Entriam la tenda • O uoi conferue triftc^ 
Che non dcggio altramente nominarui. 
Bench'io fotli Regina , e uoi priuate,; 
Queftaruina ne ragguaglia tutte. 
Oppreflb il Re da Ja fortuna auerfa, 
Non.ha più feruo il popol , ma compagi 
Su ripigliate il tralafciato pianto. 
Fare l'efl'equie a quefta Patria morta. 
Stridale rimbombi tutto quanto il loco> 
Dou'eran hieri lefunefte cafe 
Di quell'incauto giudice, che foro 
I Dei difcordi a noilro danno in Ida : 



CORO. 



PErcibo dolce hai pianto 
Chi uiue ne gli affanni, 
E'I fofpirar, e*l querelarfi ogn'hora. 
Onde noi, c'habbiam pianto 
Le decine de gli anni, 
Piangerem più , che mai roifere ancora. 
Dopo l'infelice hora 
Che Paride folcando 
L'Egeo , con uafte ucle 
Sul Pino di Cibelc. 
Ne recò lo Spartan foco nefando ; 
Nonhabbiam uiftomai 

Giorno 
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Giorno fenza cagfon hcua di lei • 

Di neue dicci uolte 
Canuta Ida fi fco: " 
Ida da i roghi noftri homai diftrutUs 
Eie fpiche fur colte 
Tanfaltrc nel Sigeo , 

Anzi pur calpeftate in Frigia tutta. 

Che la mafcella afciutta 

Non ne fu punto fcorta. 

Pur col pianto era iniieme 

Qualche poca di fpemc. 

Ma hor , ch'ell'è caduta a fatto, c morta ; 

Eccoui difperate c 

A raddoppiare il pianto apparecchiate* 

Tu fofti, oime, ingannato 
Paride quando defti 
De la discordia il pomo à Citerea, 
E per male honorato , 
Quando in pregio ne hauefti 
La troppo bella giouane Ledca. 
Qual'altra ti plotea 
(Trillo te, tri (le noi) 
Venir profcrta cofa 
Che fofTe sì dannofa 
E perii fatti noftri, e perii tuoi ? 
Recafti al patrio loco 
Con la figlia di Leda il ferro,c1 foco. 

Ma che ftupor ci moue . 
S'oprarti fenza ingegno ? 
Chc'l fapcre ifchernifti^e la Diua 
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Saggia figlia di Giouer 
E le ricchezze, e*l Regno ^ ^ , ^ 

D'Europa,cheGiunon tiprofcnW 
Ciprigna andò giuliua 
Per quel proteruo dono, 
Che in ogni modo haueui. 
Se l'Europa reggeui . 
Onde tu morto,e i tuoi diftrutti fono# 
Fofti fciocco a bell'arte , 
Che rifutafti'l tutto per la parte. 

Senza fepolcri , o roghi, 
Icadauerinoftri, 
Di nobili,& di plebe mefcolati, 
Giaccion per quefti luoghi 
Dori^difete, d'pftri, 
E d'ogni altra lor pompa difpogliatif 
O ciechi,& infenfatif 
E priui di ragione , ^ . 
Ch'andar cercate in alto 
Per far poi peggior faltp. 
Hanno ancor fin gli fcettri, de Corone • 
Beato è chi non nafce , 
O fi foffoca ne le prime fafce* 

Hecuba,e Poliffena, 
Ahi trifte,re:ne uanno : 
Nè foffrono'l duol noftro udir compiuto ♦ 
Temon .di noua pena : .i^^ 
Perche comparir hanno 
11 miniftro del campQ ^onorduto. 
Che taciturno e niuto 
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Par che fi merauigli. 
Qualche gran cafo certo 
S*e di nouo fcopcrto , 
Hot volge al mare, hor a la terra i cigli, 
Afpettiam quel > che in forte 
^ Egli porta per noi ; catena , o morte. 

Fa*l vincitor fuperbo 
Tutto*l mal,che gli piace. 
E*l debol uinto ingiuriato tace 7 

Il fine del Vrìmo Atto. 
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T alt ih io , Ftnh'io.H^irfo, xi^gammnòni y 

^eftore. J^lt^^ 

Go M E fono ritardati i Gr-cci ^ 
O Sempre ne i Porti da contrari 
^.^^^^ ventii -il (ri, 

G5r5<?3j!)o& O uoglian gir'a guerreggiar di fuo 
O tar ritorno a riporarli a cafa* 

Vec. A che badano più tra qiiefte riue ? 
Sendo del tutto al aauigar inpunto ? 
Douean falpar i ferri in fu l'Aurora , 
E non gli falpaì>'anco a niezo giorno. 
Denno pur hauer brama di uedere 
L'amate ftanze, eie mogliere, e i figli s 
Da cui diuifi fon tanti anni ftati . 
Che Numeauerfo gli ritarda dunque ? 

Tal. S'io lo uuò dir bifogna,ch'io racconti 

Vn cafo borrendo, un miracolo, un moftro. 
Tanto da creder men , quanto piii auanza 
Gli ordini di natura , e i riti humani. 
Però a che dirlo ? E chi mi darà fede? 

Vec. Dir,&udir cofe mirande alquanto 
Diletta,ben che non ci fia credenza. 
Raccontalo per dar quefto contento 
A te ItcfToj&a me,che te ne priego. 



Tal. 
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Tal. Sta man méntre nafcendo facca l'Alba 
Fuggir fa notte, faettando i gioghi 
D'Ida , e che tentauam tagliar le funi 
Tutti ; laucrlagran tomba d»Achille 
Tremò la rerra dal profon do fcoda, 
E mando fuor hiugghiando horridi fuoni • 
luilcapo crollarle lelue,c i bofchi , 
E tonai- cònfragor le cauc, e gli antri ^ 
E gorgogliar gli ftagni , e i fonti d*Xda ; 
E traboccar dalcfue cimci fasii. 
A coli gran portentijil campò tutto 
Si fcolfe, & uolfe in quella parte gli occhi • 
E fu ueduta in cima al fuo fcpòlcro 
L'ombra di Achille furibonda in uifta 
Nè l'habito medefmo in ch'era quando 
Schernendo l'Arme, &!e Fortune voftre> 
E uindtor come in trionfo ftando 
Suh, carretta a gouernnr le briglie | 
Hettor tiraaa,& tutta Troia fcco. 
E con quell'arrogante fua fembianza > 
Quelle voci intonò contra le Naui , 
In fette verfi Tragici riftrette. 
Bifognaiii con nubile fpettacolo 
Congiungermi la Sobole di Priamo • 
11 Dorico non prattichi fupprimere 
AlTeffalola vergine già debita . 
Frodandomi del merito, fommergerc 
Proteftoui Pedèrcito, co i proceri, 
Tra l'IfoleSimplegadi,nel Pelago. 
Ciò detto ad alta uoce iafcio'l giorno, 
i i Per 
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rerlofpeco a l'Inferno rirornanclo. 

E ricongiunta fu la Terra infieme. 

Queft'ha si conturbato il campo tutto , . 

Che par,che non ui s*habbia aItro,che ilirc^^ 

Sai dunque come tarda inoftri legni, 

II pepjfar Te fi deue a PolilTena , 

Ò conceder la vita , o dar ta morte. 
Vec. Le fantafme^che'n fe tengon de Tempio ^ t 

Son di fpirti cattiui illufioni. 

Nè faggio è mai, nèpio,chi le feconda* 
Tal. Non è neffun , che fapcr pofTa ancora 

Quando deliberar debbiano i Duci 

Da quefta nouità foUecitati . 

Tanti pareri fon,quante fon tefle. j 
Vec. Perche debbono fpargere più fangue? 

Han poflo la mano ultima ala Guerra • 

tìan morti tutti quei,chefean difefa. 

Han quefla Città grande arfa^e diflrutt^* 

Han de fc ricche fpogh'e de Troiani , 

EdelelorfbflanzeiJegni carchi * 

Denno hauer modo le uendette ancora. 
Tal. Nel far l'ingiurie ufar fi deuria modo: 

Che poi non li può ufar nel uqndicarle . 

Noi non fiam per natura empi . Ci hauetc 

Fatti col molellarci empi per cafo. 

FulalufTuriad'AlcfTandro quella, 

Che eccitò la Fortuna incontro a Troia» 
Vec. Mafe AllefTandro fol fequefto fallo, 

E ne fon cafligati tanti , e tanti 

Che nojQpeccaroja che uolcr ancora j 

Contro 
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Contro quefta fandulla incrudelire ? 
L'etade,il feflTo , e*l grado fuo dourebbe 
In ogni duro cor deftar pietade • 
Non fanno i Traci a gli infernali Dei 
Sacrifici sì cnormi,& inhumani ) 
Come cofi farefte a i uoftri Eroi ♦ 
TaJ, Ciò s'ha dal far offefa a le nationi 1 
Che non fono atte a foifferir offefa. 
Vec. Ondedunquc è,che non cercar ucndctta 
D'Orithia i Greci figlia di Erctteo ? 
Anch'effoRe del'Atiche contrade i 
Cherapita gli fu dalRe de Traci? 
Nè del nefando incerto, & de lo ftupro 
Pesfimo fatta in Filonnena,e'n Progne, 
A i propri Achei da gli inimici ftesfif" 
Tal. Iritati più uoltejhan pur al fine 
A dar le pene debite imparato 
A i coftumi de i Barbari infoienti • 
Vec, Conucngon fempre i uinti haucr'il torto. 
Non rapirò anco i Teffali Medea , 
Con piti danno de Colchi che non hanno 
Rapita Hclcna i Frigi a i Micenei ? 
Non rapì le due figlie di Minoffe 
Tcfco,con morte del lor frate ancora i 
E che più ? non rapì forfè lo ftefib 
T efeo la fteffa figliuola di Leda ? 
Tal. EHa rapì; ma la rendette ancora • 
E fu più faggio di AlefFandro uoftro: 
Che rha coh oftinato mal difefa. 
Ecco duo capi in ciò di duo pareri • 

Aeamen- 
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Agamennoneèquel,quelraltroè Pirro.' 
Se di ciò non contendono m'inganno* 
Partiti . Mal ficuro è fermarfi,oue 
Tenzonano i maggiori . Efsi han tarhora 
Afdegno pili colui,ch'afcolta il loro 



) 



Vna lemplice vergine litrtti'cellte^ 

Macchiar 



Incarco,che colui , che gliele face 
Pin Haiuoluto fpiegar leueleal mare • > Al'T 
Per tornare a la iiolta di Micene , > • 

Delfc uittorie altrui gonfio,& altiero : ^"jo'Z 
E lafciar qui dishonorato Achille : - U 
Dala cui lolaman fofpintaTroia^ ^A. 
E finalmente minata a terra • - ' 

Ogni Principe Greco i ogni foldato, ^ 
Se'n vàr tol pregio fuo fuori che Achille: ^ 
A la cui virtù immcnfajal cui granmerto. 
Che pregio fi darà , che non fia poco ? 
E quando n darà, che non fia tardo ? 
Se tu ftimafsi dritto, hauer dourefti 
Dato ad Achille quando haueffe chieflo 
Molte uergini d*Argo , c di Micene . 
EpurdurocontraftiaqucI, che vuole 
La maggior parte,e crudeltate appelli, 
Ch*al fepolcro del figlio d'un Re Greco^ 
La figliuola d*un Barbaro li ancida. 
Non fei tu qucKchc lu TAltar-offerfc 
A morte la tua figlia Efigcnca ? 
Noi chiediam menò alfaijche dar non fuoli^ 
Ma tu fef bi lo fdegno anco ne i morti . 
Aga. A che giouanc vuoi , col tor di vita 
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MaGchiarl'Ombra di un Duca generofo ? ' 
Debbiam temer i Dei,che le più uol te 
Fan de gli opprcfjfi mifcri ucndetta ; 
Dando atroci caftighi a gli arroganti • 
Quanto folleua più quefta fortuna 
Vnmifero mortale a ftato grande, 
Tanto n'habbia più tema , e fia più humilc. 
Vincendo imparat'ho, che le gran cofe 
Si diftruggon fouentein tempo breuc. 
Troia ne rende baldanzofi -, e pure 
Siamo nel loco , ond'ella è hor hor caduta. 
Teme'l Leon batter ueggendo il cane • 
E noi rendono audaci i danni altrui • 
Confeflb, chetall*hor poco prudente 
Regnando in gran fuperbia anch'io mi alzai* 
Ma da me quello fpirto han tolto queftc 
Cofe, che forfi in altri l'haurian porto . 
Io non crederò mai più che fian altro 
Gli fcettri , le Corone , i Manti regi , 
Che cargo al corpo , a Tintclletto laccio » 
£t a la dertra impedimento uano • 
Ponno ben efler tolti ancora a noi « 
Ne forfè uifienhuopo mille naui, . 
Ne dicce anni di tempo . Non è fopra 
Tutti fempre fi lenta la fortuna . 
Vaglia la uerità • Sia con tua pace 
Detta quefta parola argiua terra . 
Quando uidii Troiani opprefìì, euinti^ 
Voi u to n o n gl i h au rei ri d u r r'a nulla. 
Ma l'Ira non (i può tencr'a freno: 

Mentre 
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Mentre s'è contro Taunerfano ardente # ^ 
E s'hacommeflTo il vincere ala notte» 
Fè ne le cieche tenebre il furore 
Ciò che d'indegno , di fiero, e di crudo , 
Imaginar , non che veder fi poffa. 
Almcn quel, che potuto, e de l'afflitta 
Troia foprauanzar , rimanga homai . 
La cagion, chenepofein mano^Arme^ 
Helena fu . Lei ricourata habbiamo . 
Si fono dati a baftanza caftighi 
A quci ch'erraro : e uie piìi ch'a baftanza • 
A che prò tollerar; che uenga utcifa. 
Sotto pretefto di fallaci nozze, 
Vna Vergine regia in dono uano > 
.Ad un Sepolcro : crinnoccntefanguc 
Le ceneri già fpente indarno righi<* 
Pir. Tu non vuoi così dunque, c'habbia Tonnbra 
D'Achille pregio alcun? nèhonor alcuno? . 
Aga. Ti parrà poco pregio, e poco honore, 
Chvi fia per rutto'l mondo celebrato ? 
E che conti ogni bocca il fuo ualore? 
Quando poi gioui a le ceneri il fangue, 
Diam loro il fangue de gli opimi Armenti' ^ 
D'Afia , di Europa in quanta copia uuoi, 
E ferbiam quel de gli innocenti humani. 
O coftume profano , o nefanda opra: 
Darl'huomo uiuo al'huom morto,e fepolto^ 
Rimouiamo queft'odio da tuo padre : 
Che tu vuoi , che co'l biafimo fi honori 
Pin O Tiranno de iR^jfuperbofolo A 

Quando 
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Quando i fucéffi tuoi fecondi uanno . 
Ma ben timido hogn'or , che la fortuna 
Tiuolgeil tergo. Ancor dunque tu porti 
Acccfoil petto di ludiiria noua ^ 
Tu dunque pcnfi di fruire, ingrato, 
Tanteuoltelefpogliea noi douute? 
Io ti protetto , che con quefta mano 
Vuòfacrar la fua Vittima ad Achille» 
E s'ardirai di contra porti , forfè 
Gliene facrarò vn'altraa più tuocofto. 
Se tu non fai , che quefta deftra, e quefta 
Spada, caftigar fappia i Re infoienti; 
Puoi gir ^ dimandarne al Re di Troia . 
Tal. Io ucggo , che coftoro han da portarfi 
Da le trifte parole ai peggior fatti. 
L'Ira fn uigor fi auanza . f uoglio andare 
Ad auifar o Neftore , o Calcante , 
Ch e venga ad acquetar quefto tumulto, 
Aga. Certo non nego, che non fia la fomma 
Gloria , che s*habbia guadagnata Pirro , 
Che da la fpada fua fia morto un vecchio 
Conquifo Re, chefupplicò giàuiuo 
Diftelo ai piedi del fuo padre Achille» 
Pir. Si fa , che fupplicaro al padre mio 

Due nemici Tiranni : il Frigio, e'I Greco. 
Pur Priamo pregando era prefente. 
Ma tu, che da vergogna , e da uiltadc 
Oppreffb, non ofaui ir in per(bna, 
Mandafti'i forte Aiace, e'I faggio Vlide 
A porger prieghi , & offerir tributi, 

E com- 
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E comperar da lui la pace : tanto 

Temcui d'un nemico affcdiato. 

Aga, Non ne temeua all'hor giài padre tuo. 
Lo confcflb . Anzi-tra le greche morti\ 
E Tarfe naui , giacca neghitofo, 
Molle cantando a fuon di roca lira : 
Altrui lafciando le battaglie, c l»arnii* 
Pir. Epur Hettoreilgrande, chefprezzaua 
L'arme tue, il canto pauentò di Achilie. 
E tra tanti difturbi in pace altiera 
Stctter le naui di Teflaglia Tempre. 

Aga. Ne in pace fol ; ma in amicitia. Saffi 
Che nel caldo feruor di quefta guerra. 
Venia tra queliendui occultamente 
Di notte il padre d'Hettore, portando 
Ricchi doni ; e u'hauea cena , & albergo. 
Et ottenuto il fuo uoler, al fine 
Si lafciaua tornar contento in Troia. 

Pir. Fa da Re chi concede al Re la uita. 

Aga. Perche tu dunque al Re dat'hai la morte ? 

Pir. Perche mi s armò contra : e fpediente 
Era a l'imprefa noftra il troncar anzi 
Il capo, che la mano. E poi tall'hora 
Il dar la morte ad un uecchio infelice. 
Che caduto in miferia altro non cerchi . 
Non è più crudeltà, nè pietà meno 
Che'l tor da morte alcun che brami uita. 

Aga, Sia ciò ne Vecchi. Ora per qùal pietade 
Tenti far d*una versine holocaufto? 

Pir. L'immolar una uergine , una ferua 

Prefa 
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Prefa in giufta battaglia , in fui fepolcro 
D'un tanto Duca noftro, il qual da lei 
Venne tradito a morte ; pertornarfi 
In Patria ; hor crudeltà pare a collui : 
Cui pietà parue, perpartirfen prima, 
L'imolarne una libera e fua figlia. 

figa. Habbiamo legge,che fi dee preporre 

La patria a i figli. P. Non habbiamoleggc 
Che perdoni pregion , pena , nè morte 
A i uinti , e prcfi in guerra . A la ucrgogna 
Vieti far quel,che non uieta la legge . 

Pir. Il uincitor può far com'egli uuole . 

Aga. E quanto più può deue far meno . 

?ir« Certo Pirro ha da fcior quel giogo grauc 
Con che arrogate n'hai dieci anni opprello. 

^ga. Ti fa parlar sì alteramente Sciro? A. 
Scoglio fatto d'un Ladro,checoi calci 
Precipitaua i peregrini in Mare f ^ 
Nome d'efpreffa infamia ? P*Pur in Sciro 
Nonfiiannouiuande fcelerate > 
A Dei , nè a padri de figliuoli ftcffi • \ 
Nè fi ftupran cognate , nè nepoti . 
Noilafciam far'coteftc imprefe illuftrc > 
La famiglia di Atreo , e di Tiefte. ^ O 

^ga. Concettose nato di furtiuo ftupro, 

Da quell'Achille, eh anco huomonon era. 

^ir. Da queirAchille, i cui parenti han Regno 
Per lo Mar, per rinfero,e per lo cielo. 
Poco fa chi non fa come goucrna 
Teti'l Mar,EacorOmbrc, il cielo Giouc. 
^ C Oche 
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Nef. Oche cofa nefanda. Poiché fetc 
I primi di configlio,e di ualore; 
Hora che col uaIore,e col configlio 
Finito hauete una battaglia efterna • 
Mal'ufar il configlio , e'I ualor uoftro^ 
Incominciando una battaglia interna # 
Come fé u'accingcfte a far uendetta 
Del morto Rè de la città diftrutta, 
L'un, e l'altro di uoi dunque fi penf^ 
CaftigarTira altrui conHra Tua? 
Eteftingueril foco aggiungendo efca» 
La fiamma non fi taglia col coltello 9 
Da picciolo principio eccita fpeffo 
Ruina grande un'adi rata lingua. 
Rimettete gli orgogli,& attendete 
Al parlar d'uniche ui0b ha più di uoi # 
E ueduto più cofe : e pratticato 
Con perfone più fperte , e più fagacu 
Se ui lafciate uincer al furore 
Cieco , & al»ira indomita » il trionfo 
Dclauittoria confeguita in tanto 
Spatio di tempo, al fine altro non fi* 
Chela ruina,erefterminio uoftro* 
O pur ch'una fanciulla prigioniera 
Non uaglia fola a diftrugger quel c;impo , . 
C'ha già diltrutta Troia : a che non uolfc 
Prima' 1 ualor di tanta gente , quanta 
Qni n'hauea tutto l'Oriente accolta • 
Q jcfle contefe, e cofi fatte , fono 
Brutte fin ne Plebei : peafatehor vuoi 

Quel 



SECONDO. 18 

Quel ch'efTer den ne Principi honorati* 
Si difpiiti la caufa ciuilmente 
Nel configlio tra i Prencipi , e fi faccia 
De la fanciulla quel che terminato ^ 
Sera da i faggi . Quel Galcante,il quale 
N'ha gouernato in tutte l'altre co fc 
Negouernianco inquefta. Egli non folo 
Da le Comete,e da i tuoni,e da i lampi, 
Ma da quefti fantafmi , da i prodigi x 
Riconofce i fecreti de gli Dei • 
Egli , che fciolfe la Pelafga armata 
Da ciò chcrimpedia,i3enendo a Troia, 
Sciolgala in patria ritornando ancora, ^ 
Vga. Io ^ ben , che a danno mio particolare > 
Calcante foglia indiuinar mai fcmprc. . ; \ 
Perutilècofnmun fà ciòcheuuole. \i 
E non pur le foftan2e>ci cari A mori rn]yl 
Ma fpargo a fua richiefta il fangue mio . J 
4cf. Cofi dcn far quei Principi ueraci, A 
Che non fono de popoli Tiranni . ,>U. 
Nè tu Pirro , che fei <ie i membri primi 
Di quefto Campo ^ ftar dei renitente j.ii-. j ^ 
A tanto honefto,& utile partito. 4 
ir. Ben che falfa apparenza fpeflTo inganni*>r { 
Voi vecchi, per natura troppo humani^ '1 
Pur tanto èia ragion mia difcoperta, 
Che non ho dubio a rfpòrcanni a lui. . J! 
icf. Andiam dunque pacefici a pregarlo i 
Che ci configli a quanto uuoleil ciclo : 

2 CORO. 
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A Hi lafTa è forfè uero, {J 
Che quando già le luce hanno ferrate^ 
Le Madri a i figlile le mogli a i mariti. 
Rimanga aperto a Tombre, feparate 
Dai corpi lepelliti, : ji 

Di più tra noi raoltrarC alcun fenticro ^ 
Può capir il penfiero. 
Che non ceffi lo fde^no 
Quando la uita ftefla 

Nel'huom per morte ceffa? c 
Ccrca'l morto da i uiui un fatto indegno ? 
Auanza da la Pira 

L'empio defio de lauendetta, e Tira? 
Non muor l'anima certo 
Quanxlo Tincarco fuo terra diucnta : 
Ma ben l'è duro albergo in altro loco • 
Douc , fe trifta fu, conuicn che fcnta 
Pena di ghiaccio, o foco, 
E pianto eguale al fuo cattiuo morto • i 
Ne uerun ufcio aperto ? A 

Lclafcia,chila chiude 
Nel carcere profondo 
Da tornar più nel mondo, 
Dou'hacofc nocenti oprato, c crude. 
Non farebbe l'Inferno, 
Potendofi lafciar, caftigo eterno. 
Mafe uiuendo fuc 

. J Vcrfo 



S E C O N D O. 19 

Verfoi Dei pia,verfoi conforti humana'; 

Dando a quei gloriale giouamenco a queftì; 

Chiara,e beata ftà nelafoprana 

De le Spere cclefti. . 

Kècura più di ritornar qua giue. 

Ofe pur conlefuc 

Gioie tal'hor permuta 

Le nòftre noie ; accade 

Per pura caritade 

C'honoraDio,chi'l fuo profsimo aiuta. 

E non perch'empia mano 

Sparga de Tinnoccnteilfanguein uano« 

Io non credo, chefia 
Riforto fuor del fuo fcpolcro Achille 
A chieder il tuo fangue, o PolilTena • 
Ma credo ben, che per ingannar mille 
Sempi|, cui quefta pena 
Parrebbe troppo ftrana,c troppo ria , 
Habbi quefta bugia 
Il figlio di Laerte 
Finta fopra altre tante; 
E fatta, che Calcante , 
C'han per nuncio diuin,rafFermi,c accertew 
E fotto nome fan to 
Faccia parer pietà co fa empia tanto. 

Oime , ch'anco offerire 
Finferl'altr*hieriil gran caualdi legno. 
Ala figlia del cerebrodi Gioue. 
Il qual d'huomini eletti,e d'arme pregno, 
Fè quelle mura , doue 

O C 3 £wl 
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Era'l nóftro prefidio,a terra gire. 

E partorì le dire 

Fiamme,che ne auamparo 

Le cafe, ci ferri forti, 

Che i mariti n'han raortu 

Fin te facra Caflandra violaro 

Esfi profani, c'hanno 

Vinto'l Frigio ualor col Greco inganno|« . 

Non portar però a noi 
I Greci tutto'l ma! di qua dal mare . 
Ne fanno ingiuria i noftri flesli Dei i 
Lacoontc potea palcfi fare 
Le frodi di que* rei • 

Euerfarfopralor gli inganni fuoi, j;u. 

Minerua,oime, ma i tuoi 

Criftati horribili Angui, 

Perch'ei percoffe il lato 

De l'Abete incauato, 

Per lui co i figli in poco fpatio efTangui. 

Tu Dea patria fei ftata , 

Che quella città noftra hai ruinata # 

Trionfano gli infidi, 
E iì^arger folo a noi aeraci tocca 
Sangue, lagrime,e gridi, >i 
E TugnevaiFaticarigli occhile la bocca : 

Il fine del fuonào Mto. 
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jf/ecuhay nPoliJJena, (^orOy Euribate. 

H E puote efler,oime laflà,incon 
trato 

A quefte Donnesche fon qui di 
fuorc. 

Che fan nouo lamento > e noua 

pianto ? 

?oI. Non han forfè cagion di lamcntarfi, 
E di pianger mai fempre,effcndo priuc 
Di padri,e di mariti, e di fratelli 
E di figli,e di patria,e di foftanze? 
Miferc , difprezzate, cpregionerc 
Quali lagrime mai,quali querele 
Non farian poche a perdite cotante ? 
Dinan2ial pianto l'eccitarui, & hora 
Ti mcrauigli udendo il pianto loro, 

Hec. Moftran nouo timor, non uecchia doglia ^ 
Con nouo pianto, e non uecchie querele. 

Poi, Quando tu non fiaben carca di mali, 
E d'altro mal meftier ti faccia ancora ^ 
Loro tiaccofla,e le ne chiedi madre. 

Cor. O Regina contentati per Dio 

C 4 Che 
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Che ci dogliamo fole, 

Senza far che tu ihtenda 

La cagion de la doglia • 

Ogni modo pur troppo 

Per tempo lo faprai, ^ 

Che tocca a te, più che non tocca i noi # 
Hcc. Dubio non è, che s'a me non toccaffe, » 

Nofi furia mal , però che tutti i mali 

Che ci ponno incontrar,fon mali miei. 

'Segua qual cafo auerfo feguiruuole , 

Nonfeguiràjchea danno mio non fegua. 

Ògn'altra preme fol la fua ruina, 

Mepremon tutteleruineinfieme. 

'Pur lo deggio cercar ; che a ciafcun gioua 

Il faper il fuo mal, quando egli incontra. 

Non ha rimedio un incognito male • 

E quel cheficonofceattrifta meno • 
Cor. O Hecuba infelice. 

Tu certo non haurai 

Dal parlar noftro cofa, che ti gioui. 

Anzi non udirai 

Cofa clic fommamente non ti attrifti • 
Queijche faper brami hora 
Non uorrcfti faper quando! faprai. 
Però danne per Dio 
Licenza di tacere, 
Doue tu lìa,doue tu pofla udire . 
Hec. M'c forfè qualche parte altra di pena 
Nafcofa fi ch'io non la fenta ancora ? 
Non poflò almeno hauer quello conforto. 
V' . ^ :U\ Non 
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NonpoflTo almen goder di quefto uanto 

D'efler sì afflitta ch'io non tema peggio . ^ 
Cor. Tu brami vecchia un uanto, & un contento, 

C'haurai pur.troppo tofto. 
Hec. In che cofa per Dio poflb fperare 

D'effermifera più di cjucl,ch io fono? 
Cor. A (Fai più fia il tuo male, • j 

Che non è il noftro pianto^ 
Poi. Non la tenete più fofpcfa , homal. 

Fate sì, ch'ella uegga, & ch'ella fenta, 

Qtiel Tuo mal , che non fente,e che non ucde» 
Cor. O miferabil madre, ^ 

O figliuola infelice. 

Quanto pesfima noua 

Con tanto grande iftanza ricercate ? 
Poi. A me non fi può dar noua migliore, 

Che darmi noua, che m'annunci morte. 
Cor. La tua uita eia morte, - 

Poliffena mefchina , 

Si hbra in fu la lance T 
De Teflercito Greco. y 
Ella è pofta nel pugno,an2Ì nel cenno 
De l'empio Sacerdote ^ 
Calcante d'ogni noftra difliruttionc 
Principio,e me2o,e fine. 
Poi. O me felice,o me beata dunque . 

Pur che quefto fiauero, & non fi penta 
L'Arufpice Calcante d'efler empio 
ContraU Dardano fangue : chepenfando 
Di farmi male a trarmi fuor di uita, • 
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Mi farà il maggior ben, che farmi porta • 
Ma parlate di gratia da donerò . 
Non mi fate allegrar forelle indarno^ 

Cor. Ecco uenir Euribate Miniftro. 
Da lui pcnfohaueraì 
Quel, che da noi ricerchi . 

Hec» Tirati Polilicna entro la tenda* 

Non lafciar, che ti uegga qui di fuore , 
Ancor che fiamo uinte, e prigioniere , 
Il rifpctrò ftà ben tra le fanciulle. 

Poi. Tu mi fai fuggir madre vn ben,che bramo 

Hec. Oime,come mi falta il cor he! petto i 
Come potrem cortei nafconder mai ? 

Con Ha in mano il caduceo, 
E'I ramo de Toliua, 
Qual mertàggier di pace- 
Pur certa fon, ch'egli ti porta guerra • 

Hec. Afcoltiam ciò che dice^ma non fiam(> 
Però facili troppo in dargli fede. 

Eur. Hccubafeti rcfta alcuno f|)irto 
Onde tu porta dar loco uerunD 
A la coniolàtione , odi> che certo 
Cofa diròjche creder non potrai: 
Ma Tefiitto del uer ti farà fede * 
La fortuna di Troia hor cangia fiato 
Vi fu matrigna5& hor ui è fatta màdtc . 
E quanto l'aure fue ti fon fin'hora 
State contraricjhor ti feran feconde . 
Quefto ti parrà tardo . E tardò, è certo . 
Ma giouan tarde ancor le bùoni foni. 
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Hec/ Il mal mio c tanto penetrato al uiuo ; 
Che non poflb fperar più medicina . 
Non fol,cnena baftance anfanarmi ; 
Ma che pur bafti a mantenermi in uita. 
Tanti fpirti vitai, ch'erano tanti 
Figli,e*l marito, ch'era Talma mia , 
Sonrifoluti. I^non ho più rimedio 
Pe'l corpo mio di uita, o di faiute . 
Immedicabil troppo è la mia piaga, 
E troppo irrefarcibiila ruina. 

Fur* I Greci, vifta homai prefa,e diftrutta, 
Etarfaquefta lor città nemica, 
S'accingcan per partir d'Afia , e tornarfi 
A goder nella patria! tetti antichi, 
E le moglieri,e i figli , eie famiglie 
Tutte allegrar de le prefenze loro. 
Et arricchir, e far più fontuofe 
Le cafe lor con le loftanzc uoftre; 
Che in qucfta lunga,e perigliofa guerra. 
Finalmente han fu mille naui carche. 
Ma fi fono abbattuti in infiniti , 
E prodigi,e portenti fpaucntofi y 
Che niinacciano fol danno, e ruina • 
E trouati han contrari il mar,e'l uento^ 
Perla qual cofa han più confulti fatti : 
Ifpiando,fc in pubhcogiamai 
Hauefler fatto alcun noto a li Dei, 
Eperobliuionnon eflcquito. I 
Ouero alcuno facrificio offerto, i 
(Perpiù non ci mirar) contaminato ^ 
^. Indi V 
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Indi cori altri facrifici mondi. 
Con cerimonie debite, e con riti, 
Humili 5 e riuerentia , hann'honorato 
I Dei minori , e i mediocri, c i grandi . 
L'arufpice Calcante al fin ha tratto 
Da le uifcere pie de THoftie offerte , ^ 
Ch'Eolo , che Nettuno, c ch'altri Dei, 
Di c*han diftrutti i tempi, e guafto il colto, 
Inlieme han congiurato , e fono accinti 
Afar,che'lmar fommergaognilornaue. -1 
Et che fperar non dea, che le tempeft e , 
Nè i flutti fian per mai tornar in calma 
Non gli placando prima, 11 modo,il quale ^. 
Den tener a placargli non fapendo , 
Furo molti pareri addotti in mezo. 
In conclufion mandar tutti d'accordo 
Erifilo; vn'Arufpice del campo. 
Secondo in dignità dopò Calcante, ! 
A ricercar l'Oracolo di Delfo . 
Et cfso ha riportatOjche non denno 1 
Sperar mai di poter uarcar ficuri A 
Gli intrichi derEgco,fin chcnonhanna I 
Almeno i Tempi, e le mura di Troia > 
Tornato in piedi, e pofto in effi alcuno i J 
Che le folite vittime fcannando, 
E i fochi raccendendo in fu gli altari, 
Rendano loro i confueti incenfi • J. 
E che Gioue non può ueder fenz'ira 
Diftrutti i Tempi, c turbati i fepolcri, 
Onde'l culto diuin ritorni uanno . 
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E che non dqnnoofar di chieder pace, 
Nè gratia alcuna , in fin ch'effi non hanno 
E Regi procurato, e facerdoti 
De la ftirpe di Priamo , e di lui 

Hec* De la ftirpe di Priamo , e di Gioue, 

Huom non èuiuo(ahi ]arsa.)Ei fono (lati 
Tardi per noi, tardi per fé diuoti . 

Eur. Han difputato in publica adunanza 
Con lunghi parlamenti , i più fagaci, 
Quel^che far dennoin quefto cafo ftrano. 
V'eran di quelli,a cui parea,ch' Aiace 
Di Telamone figlio fi crealfe 
Qui Re primiero , e fommo facerdotc , 
Come colui > che nato è di Effiona 
Del Troian fangue,a cui die'I femc Giouc, 
E che rifatti i Tempi , eie muraglie 
Efser douean de le Troiane fpoglic* 
Ma Calcante di Teftoreindouino , 
Al qual il campo fi riporta in tutto , 
Sorie, equeftoparer prepofe agli altri. 
Che del fangue di Priamo , e di Gioue 
Reftaua fol Cafsandra, ePolifsena. 
E che quand'anco quefte due figliuole 
Fofsero tratte a morte , la fperanza 
Che l'oracolo daua, sì torrebbe. 
D'impetrar mai .più pace al campo Greco* 
E ch'anzi; acciò non gi fse il Regno in mano 
D'alcun che uendicar uolefse Troia, 
Era ben far alcun Principe Greco 
Marito ad una di quefte due figlie . 

EU- 
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E lafciargin tefor R.egal in dote. 
Che facendo cofi farian ficuri » 
E Frigia riniarria colonia loro , 

Hec. Gli crederanno ? O benedetto Vate. 

Eur. Fu fopra qucfto ragionato ancora 
Con diuerlb parer tra i principati. 
Il Re dei Retrattaua, che Calandra 
Fofle di tutta TAfia incoronata . 
Et eflb non haurebbe a fdegno il farla 
Sua moglie ; ancor che con di(petto , & onta 
Lo conucnillefar di Clitcnneftra. 
Ma non lo confenti Calcante. H. O Vate 
Iniquo, e maledetto. E. Egli agitato 
Da furor fanto, e tuttopien di Dio , 
Cantò 5 vaticinando in lacri verfi. 
Che per placarla morta ombra d'Achille > 
E fodisfar la fua richiefta , e quella 
De l'Oracolo Delfo; era meftieri 
Che fi fpofaflTe Poliflena a Pirro. 
Però ch'ell'era al fangue deftinata 
De gli Eacidi Heroi , fini quando Achille 
Combattendo era intorno aTroiauiuo. 

Hec. In quefto è degno ben d'eiTer creduto. 

Eur. Et indi raccontò , che per hauere 
Tu col figlio AlefFandro contradetto , 
E contrafatto a gli ordini del cielo 
Con inganno ancidendo il figh'o aTeti, 
V'hauete incontro prouocato i Dei^ 
Che v'han conqnifi, cruinata Troia. 
E chcs'anch cfli in ciò fiopponcranno, 

Afpettin- 
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Afpettin femprc hauer contrario il ciclo. 
Nèfpen'n però far, che quanto il fato 
Ha deftinato intorno a -qiit^lle nozze 
Tra'Ifangue iHTc(raglia,& quel di Troia. 
Non fortifca nel fin rcfletco fuo . 
Cofi più mitemente intcrprttando. 
Che non s*era dinanzi interpretato ^ 
Quanto udito s'hauea dal gran fepolcro, 
Nè la fentenza fiia ridullg tutti . 
Tal che detcrminato hanno d'accordo 
Che Pirro fpofo fia diPoliflena. 
E che con tutti iMirmidoni refti 
A regger TAfìa, e co'l teforo regio ^ 
Cheferbato han fin*al prefente intatto, 
S'alcin lemura publiche. Eche i tempi 
Siano rifatti con la terza parte 
Di tutte le foftanze, che rapite 
Hanno ifoldati . E che tutti i Troiani 
Che fi trouano in uita, habbiano cenfo. 
Rallegrateui horaai deferti ; e uoi 
Ruine 4'IlÌ0O diftrutto ^ & arfo , 
Che torni ancorali uoftrohonorin picdu 
L'amica pacie hpr,a.riftori tutto, 
Il mal,c'na fatto la paffàta guerra • 
Noi} ui yoUerp i Dei fauorir mentre 
Con tendeuate arra a ti . Hora , che fetc 
Vinti ui fauorifcono , acciò uoi 
Conofciateogni ben uenir da loro. 
Io uò a lenaui a bandir, che ciafcuno 
C'feauer ii trpua pregionier Troiano 
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In carcere, o in catene ; lo difciolga ^ 
E lolafci andarlibero. Es'alcuno 
V ha , che ferito , o mal trattato fia, 
Si medichi, e fi tratti amicamente. 

Hcc. Or uedi, che non folo i miei cattiui 

Sogni , mai buoni ancor ponno fortire 
L'effetto joro . Qnefta è Tallcgrezza, 
Ghe ftà notte mi paruc hauer dormendo . 
jClìcì fangue mio , che quel del mio conforte 
Col fanguei'degli Eacidi mefchiato 
Da fopra humano aufpicio li trouaua • 
Non dirò mai più c'huom deliberato 
(Con occafion) penfier cangiar non pofso» 

Cor. O come è pronto rhuomo 
C creder quel, che piace ? 
Aoftei non uolea creder , e pur crede. 
Voglia tu Gioue, ch'ella 
In ciò non fia delufa . 

Hec,Vicni,ch egli è partito,o Polifsena, 
Come ti allegrera,iquando tu intenda. 
Che di chi t*ha per lerua efser dei moglie , 

Poi. Eccomi madre mia. Perche ti ueggio 
Sfauillar per le Ilici il cor men trifto, 
Godo», che tu non men di me conofca 
Quanto torni opportuno il mio morire, 

Hec. Non dubitare . Habbiam pace co i Greci; 
Rallegrati di ciò meco figliuola. 

Poi. Comperando la pace col mio fangue, 
N'habbiamo madre afsai buona dcrata, 

Hec. Senza tuo langue: e con tuo fommo honore. 

Poi. Sa- 
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Poi. Sarebbe pace tarda,eintempeftiua. 
hìec. Non fa'l del gratia fntempeftiua, o tarda • 
Poi. Io t'ho pietà di quefta uana fpeme, > 

Tanto quanto di molti altri tuoi mali . ! I 

Hec. Fuor di fperanza uengon cofc aflfai . 
Poi. E cofe aliai non uengono fperate . 
Hec. Di gran guerra fouente cfce gran pace. 
Poi. Quando faran concordi i Greci,e i Frigi » 

Guideran Tonde infiémeEurotajeXanto 
Hec. Chi può negar,chenon pofli^mo i Dei ; l 

Far cofe,che non può crederle il mondo, 

1 Dei gli han perfuafi a cofa> doue 

Non gli sforzaro pria gli huomini armati . 

Più non ti querelar del Genio tuo, 

Che t'habbia riferbata infino ad bora • . '/^ 

Poi che t'ha riferbata,acciò tu fia 

Regina de la patria ritornata . 
Poi. Com'efler può,che mai m'amino i Greci ^ 

E mettan per alcun tempo irt oblio, 

Ch'io fia di Priamo lor nemico figlia? 

E d'Hettof e , e di Paride forella ? 

Che gli han tolte le mogh',e i figli ancifi ? 
Hec.Vn leon,quandoè giàfatio difangue> 

Perdona fneflb a i deboli animali . 

Ei non ti danno pur la libertadc, 

Senza far,che tu prieghfjO che tu ferua, 

Ma uogh*on,che tu fia moglie di Pirro, 

E ch*ei fia Re de l'Afia, e tu Regina . 
Poi. Io di Pirro? Io potrò dunque elTer tocca 

Da quella mano ancor lorda del fanguo » 

D Dclpa^ 
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Del padre uecchio, e del fratel fanciullo ? 
Potrà bramarmi un huom sì uendicofo ; 
Che m'ha per rea de la paterna morte ? 

Hcc. li perche non ti dee bramare il figlio ? 
Che con tanto feruor ti bramò il padre ? 

Poi, Prima eftingucrà il giorno il Sol nafcendo, 
E l'accenderà andando fotto terra. 
E concordi faran la neue e'I foco ^ 
Che fian concordi Poliflena, ePirro • 

Hec. Se ti fan don de la uittoria i Greci j 
Se ti fan don de Tire, & degli fdcgni. 
Sarai sì fchiffa , che tu non gli accetti ? 

Poi. Speflb animo guerrier fimola pace 

Per porti in guerra; e mal uuol, e ben moftra, 

Hec. Chil ben ricufa haucr quando fe gli offre 
Merita hauerc il mal quando no'l uoglia. 
Che fora (oime) quand'egli od altri (io tremo 
A dirlo pur ) ti fefter concubina ? 

Poi. Saijche dieci anni fi difefe Troia 
Da le minaccie, e da i nemici a(Iàlti j 
E ch'ella hor è perita in una notte ^ 
Per un don da nemici fimolato * 
Tanto ci nocque il creder a Sinonc^ 
Che non dobbiamo più creder a Greci • 
Si fa di molte efperienze l'arte . 
Non ho temute le minaccie mai. 
Come temo borale lufingheGrechc. 
Airhor peflimoèil rio quando par buonp. 

Hec.Souente fuoleuna temenza uana 

Partorire ad altrui ueja Sciagura . ^ 

Poi. Non 
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Poi. Nonpot^do Giunon noftra nemica 
Faufta trouarfi aqucftc nozze mic> 
Come u'intrauerrà faufto Himcnco ? 
E come u'haueran le gratie loco ? 
Vi potrìano portar le furie forfè 
Crinite di ferpenti ofcurc faci 9 
E'i trillo Guffb darle augurio infetto. 

Hec. E' fconfigliato quefto tuo terrore, 
A chi fa più di te confenti figlia • 
La ucccniezza per certo ha molti mali ; 
Ma pur tra mol ti mali ha quello bene ; 
Ch'ella i è più fag^a de la giouanezza • 

Poi. Come edincheraUi in poco d'hora 
Vna città che fra dieci anni a pena 
Stata c diftrutta ? E qual noua cagione 
Hor mette amore oue tanto odio è (lato? 
Che prudenza è la noftra , oue crediamo 
Che chi tanto ha fofferto ad efpugnarci. 
Ci deggia hora trattar piaceuolmcnte^ 

Hec. Figlia tra le uirtuti,ela fperanza. 

Poi. La fperanza e virtù : ma non per tanto 
Si fperi quel, che non fi dee fperare. 
Ne farebbe anco buon per me > fperando 
Con sì brutto refugio alìicurarmi. 

Hec. Vuoi tu impor legge a la neceffitade ? 
Che legge impone a tutte l'altre cofc ? 
L*herba,che cede al uento non fi fiacca. 
L'albero fi, chegliuuol far contratto. 
Vfcite fiamdela procella falue. 
Sommerger^m noi ftelfe hor no la calma 

D 2 Ripara 
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Ripara ad ogni mal figlia cedendo. 

Poi. Io ci riparerò meglio morendo > 

Hec. Nè morendo però riuocherai 
Da l'Orco nero, PoIifTcna figlia, 
L'alma del padre tuo,nè defi-atelli], 
Doue,fe tu ti pieghi, almen potrai 
Serbar quefte reliquie a i patrii lari . 
Non è Virtute il diiìàr la Morte. 
Ma sVl fuggirla : perche lauirtute, 
Oue manchi la vita, anch'efla manca • 
I Morti fono nulla : ma chi rcfta 
Viuo proua talhor benigno il cielo • 
Tal con picciola tauola del mare, 
C'hala fwa naoeimpetuofaallorta, 
Efce y che degno è poi di por la mano 
A gli fcettri , e la tefta a le corone. 
Nocerefti ancidcndotia te fteffa 
Racchetati , &: a me figlia , e farefti 
Torto a Greci,&a Pirro in difprezzando 
L'humanità che ti ufano, e*l tuo bene. 
Oime chi non fareftu adirar figlia 
Con tanto pianger tuo . Fa a fenno mio • 
Non cffer contro a quefta fanta legge , 
Che le figlie obedifcano a le madri . 
Tu ferai detta la riftoratrice 
De la tua patria, e uederala ancora 
Seder ne la grandezza fua primiera. 
E sì conferuerai quefte pudiche 
FjnciaHe dal difprezzo, e daloftratio 
Di cefi dishoncfti uincitori • 
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Loro la vita toi ritrofa ftando;. 
E la vita non fol,ma l'honcllade. 
D'honor è pieno ciòcche fi patifce 
Pel ppblico : onde mal dir non fi deuc# -f* - 
Entriamo ne la tenda . Forfè quiui 
Penferai meglio foprai cafi tuoi. 
Chi sì fe mai sì trifta, hauéndo noua 
D'effcr tanto altamente incoronata ? 

CORO. 

L*Huomo,quando fi troua efTer felice, 
Ben è ragion,che tema 
Iluolubil girar de la fortuna . 
Non può maiftarla ruota.clienon girif 
Nè chi u'è'n cima può falir più fufo. 
Anzi è sforzato in mcza uoJta fola 
A ruinaral baffo. 

Quando poi piùfi troua a la radice 

De la miferia eltrema y 

Sotto ftelU proterua, & importuna 

Lafci i l^i . Si confoli,e fperi,e miri 

Come non può precipitar più giufo. 

E con Tufato fuo corfo la mola 

In fu gli alzarà il pafTo ; 

Troia era in quella forte, che fi dice 

A tutt'^ltrefuprema : 

Ch'ogni giocondità fece raguna . 

Hor da guai,datrauagh\ e da martiri 

Oppreffa,arfa, e disfatta; centra Tufo, 

Eflempio h;i dato al mondo,e fatta è Scola 

Di terribil trapafso. 

D j Chi 
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Chi refta fcriio, e ch'una predatrice 
Iniqua man lo prema. 
Non è flato peggior fotto la luna • 
Pur homai fojch'ou'huomo il dardo tiri ^ 
Lo guida'l cafo . 11 cafo troncai fufo 
Prima filato . Egli dona, egli inuola, 
11 fouran feggio , e*l bado . 

Mentre Pauanzo noftro più infelice 
Peggio temendo trema, 
Eccoti noua al fuo cafo opportuna. 
Se ci dai Gioue il ben , fe a lui ne tiri , 
Non comportar^ che l'animo confufo, 
E perturbato, fol d'vna figliuola. 
Lo rendairrito e caffo. 

O Dei , poi che fi tardi cfler uijlice 
Pictofi ; almeno fcema 
Non fia quefla pietà , vana,e digiuna. 
Nè giamai nofco alcun di uoi li adiri • 
Sia la pace raccoha,e Todio cfclufo. 
E rinfrancato ancor ui honori , e cola 
Il Troianiiiintp^'lafro. 

Siane tu RdlifTena redentrice . 
Nè cor grande,nè tem^ , 
T'alzijO ti abtasfi a reiiflenza alcuna . 
Prezza affai che fecondo il ciel fi fpiri . 
Nodrifci grata il foco in Pirro chiufo « 
Tanto dielfato ,iilq,ual tutt* horauola. 
Ne porti a miglior paflo . 
Nè£a.tixatoil be(i5 che ne confola 
Nouamente in fracafib. 

Il fini ddtii^Y'é^p Mto* 



2S 





ATTO QJARTO. 4 

I/elena , (Andromaca t Polijfena, I/ecua 

ha j Coro . 

« 

Mi conuien cercar di configliar*^ 

mi 

Co i Greci > di cui fo che fono ia 
ira, 

Tornando lor • Mi uerrà forfd 
fatto 

Efrcguendo con fè quefta imbafciata . 
Efepur colpau'ha^cadàla óeria - - 

Non fopra me , ma in capo del fu'Autorc. 
Ch*io fon miniftra s e fo l'officio a forza • 

Hec. Ecco Helena , con ima ricca uefte 

Auolta al b raccio : e con altri ornamenti* 
Falle buon uolto : & quel che dice afcolta# 

Hcl. Vergine generofa, il ciel guardando 
Con miglior uolto la Dardana cafa , 
Ti appretta no2ze,che non trouerefH 
• E Priamo uiuendo,e ftando Troia. 
Il maggior lume del Pelafgo norne^ 
Cui fon (oggetti i campi di Teffàglit 
T'c dato perleggittimo conforte. 
Te U ^ran Teti, & te tartte altre D-ee, 

D 4 £ tanti 
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X tanti Deidei mare, e de la terfi * ^^Hf 

Honoreranno,e chiameranno fua. 

Sarai moglie di Pirro, e farai nuora 

DelenuorediPclcOjC delenuore 

Di Nereò,equafi riputata Dea . 

Scorda,che tu fu ferua : & qucfto colto 

Lljgubrelafcia , e'I fcftiuo fipiglia « . ^ ^ fc»;;, ^ A 

Ecco la uefta , e gli ornamenti Regi . 

Del regio fpofo tuo dono primiero • 

Cura là forma tua ^ che la bellezza 

Vien riputata il fior de la boutade. 

J^afciugati la faccia^ e quelU incanta 

Chioma diftinguihomai con dotta mano* 

E qual puoitu bramar f<?ggio maggrore i 
Poi. Quand'io ualesfi a farjche le mie nozze^ 

FofTer come le nozze de le figlie -r 

Di Belo uerfo i lor mariti foro, 

Far {T>i contentarci forfè fuamoglie. 
Hcc, Oimeinefchina . Che rifpofta è quefta? 

Noi dir più figlia, che ucrun ti fcnta . 
Hel. Dio tj dia miglior Diente, che non hai\ 

Quando mette giùTArmeil vincitore, 

Deue mescer giiì Todio ancora il uinto • 
Poh Opra d'animo^grand^cìiereftreme ^ 

Sciagure^ non piegarfi a cofa indegna, y 
Hec, Guarda che tanta r;Cpjcenza figlia 

Non dia l'ultimo crollo a TAfia tutta, 

Ticn conto de la patria ; per la quale 

Tanti miei figlile tanti tuoi fratelli , 

Tuo padre,c mio marito han dato l'alme, x 
? w Poi. Tu 
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poi.. Tu uuoi c^e'l uiuer mio mifero fia 
- "Oftaggro de la pace a tutte uoi ? 
"'Non è meglio morir che ad un marito 
Odiofo dar{i in preda una fanciulla ? 

Hec.Non èbuon cittadin quel, che rifiuta 
Morir per la città : come fia dunque 
Buon chi per la città rifiuta uita? . 

Poi. Mifcha PolifTena . I potrò dunque 
Soprauiuer al padre ?" & a i fratelli ? 
Cnemi turban cofi fouente il fonAo 
Con pallide fembian2e,& fanguinofe? 

Hec. Ecco Andromaca air n più di te fc^Ura* . 
Vedrai che non ferà del tuo parere. 
Quand'ella ti configli, che tu muora 
Figliane fono anch'io contenta muorf> 

Poi. Certafe mi configlij,ch'io mi fpofi 
A Pirro,nonlefon percontradjre . . 

Hel. Andromaca cognata Polid'ena 
Non pui;cfciolta dalafcruitiue;. 
Ma fatta fpofa delfigliuol d'Achille > 
Rallegrati con ella, e con la madre. 
/And. Non ci manca altro mal che'l rallegrarci 
Mentre ardono le ftan2e,e i lari noftri. 
Oche tempo da nozze. Ma chi mai 
Cofi fciocco fariajchenol credefle. 
Pefte nefanda,cfterminio,e ruina 
Del popolo T roiano , e de 1 A rgiuo# 
Veditu quanti tumuli di Duci, 
E quante offa fi giaccion fopra terra h 
Nude a la pioggia in tutti quefti camjpi ? 

Seminate 
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Seminate ce Phan Tempie tue nozze. . ^ 
Mentre fpargearAfiaye l'Europa il fanguc 
Tu ti ftaùi guardando il fiero Marte . 
Come figlia di Re ; per le cui nozze C 
Si faccia torniamento; e-ch'efTer deggia 
Spofa di quel,che tutti gli altri abbatte . 
Alza le ciglia. Oime. Tu ti uergogni i 
Checofati commoueal pianto, Pdl* Parla, ' 
Che ti caua hor le lagrime da gli occhi ? 

And.O quanto clTer dè graue il |Tial,che t'hanno 
Apparecchiato i Greci , o Poliffena ? 
Poi c'Helena ne piange ; e pur è Greca? 
Ma fe di cor tu piangi efferne ftata 
Sia qui dannofa,di prefentc almeno 
Siane meno empia. A noi per ben fapcrlo 
Non fi può torre il mal.Dmne,che froda, 
E che fceleratezza annoda il Greco • 
Che taci ? Doue cerchi le parole ? 
Chi troppo penfa , penfa di mentire. 
Pronto ha*! parlar cni uuol parlar il nero # 

Poi. Perche taci,e fbfpiri ? Ora per quanto 
Honor io ti fe mai flando in pie Troia , 
Confenti che tra tante ingiurie mie 
Non fia cl^e mi tradifca Helena ancora . 
Sta tutto'l mio timor nclelufinghe, 
Ne le minaccie haurd qualche fperaf>2a ; 
Via fcopri'i tofco, che nel mele afcondi. 
In ogni modo a me fari men graue 
Ogn'altrotnaljche fpofa elTer di Pirro. 

Non mi deuealmen tolto efler^t-h'^Q fàppia 

Di qual 
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Di qual forte di ftratio ho da perire* 

Hel. Ouoleffc' l'Interprete de i Dei, 

Ch*io morifle in tuo cambio, o Poliffena • 

And* La cortina trabocca . Or uedi come 
Si cauaii uer col uer da la menzogna* 

Hel. Edo Calcante ha riferito a i Greci , 

Che Achille uuol che'l fuo figlio tifueni 
Su le ceneri fue • Ne i campi Elifi 
T*afpetta a celebrar le nozze feco . 
E perche i Greci fan gran capitale 
D'offrirti allegrale comefpofa ornata, 
Mentir mi ha fatto quel , che t'ho mentito* 

Poi. Ocofi mi compiaci Helenaé Homai 

Comcuuoi miorna,edoueuuoimi mena« 

And. Vedi per Dio con quanto animo afcolta 
La nouella cortei della fua morte ; 
Cheparea tanto contriftarfi udendo 
D'efler fatta conforte al primo Greco • 
Ella hor accetta Tabhorriteuefti. 
Porge al colto regal lieta la mano* 
E patifce raccor la fparfa chioma. 
Le pareua ir a morte andando a nozze , 
Hor le par ir a nozze andando a morte • 
Che bilogna mentir ? Voi l'offrirete 
Vie piiì col dirle il uer gioconda, o Greci* 
Ma deh che la mia focera fua madre 
Cade a l'incontro come morta in terra • 
Debbiamo aitarti, o tapinella grama • 
A rattenerlo fpirto, che fi parte • 
Forfeper tuo men male,harnon m afcòlti « 

Po co 
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Poco a farti felice Heciiba manca. 
Clicchi mifero uiuecfcremamente , 
Noa lo può far felice altro che morte • 
Ma oime tu rcfpiri, tu r/?uiui. ' 
La morte fugge a le miferie eftreme. 

Hec. Viue ne i danni miei quell'empio ancora? 
Ilfuocener fepolto ancor ha fete ri ] 

Del noftro fangue ? Ei ne combatte ancora? 
Tu pu r debile man Paride hauefti 9 
A non dargli perfetta^e intiera morte. 
Chi uede più dime mifera'l Sole? uii 
Pur dianzi in sì gran turba di figliuoli 
Stanca era folo in compartendo baci, 
E,tante uoci mi chiamauan madre • 
Hor quefta m'è foprauanzata, 
E mi uerrà sì crudelmente tolta ? 
Mi farete sì crudele sì nemiche. 
Che non uogliate meco opporrei petti 
A chi uerrà per torlami di feno ? 
And. O Socera infelice che non fuoli 

Mai ragionar fenza difcorfo grande : 
Ben è grauofo il duo!,c'hora t'induce 
A ragionar fenza difcorfo alcuno, 
C'hai rugofa la frontc,e/l capei bianco. 
Vinceremo noi dunque fole , e frali, 
Fcmine difarmate,e prigioniere, 
Color,c'han uinti,e fuperati tanti 
Forti guerrieri armati in libertade ? 
Hec. Aiutatemi ajmeno a pregar dunque. 
Yiiicono fpcfso le preghiere ardenti 

Quei 
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Quei che uincer non pon Tarme arrotate. 
And. Nèin cjucfto da por hai fpcranza alcuna . 
Haueràate pietadc Hccuba ferua 
Chi non l'ha hauuta a Ch'tinneftro mogh'c ? 
Perdonerà la ulta a la tua figha 
Chi non l'ha perdonata a la fua fteffa? 
Chi vuol con preghi uincer il Nemico 
Sueglia in lui Todio incontro fé maggiore» 
Apparecchiati pur di fecondare 
A ciò che»l uincitore ha deftinato : 
Se tu non uuoi accrefccr il tormento , 
E lo fpettacol brutto, e ingrato a gli occhi ' 
D e la tua figlia , e di noi tutte feco : 
Co*l farti anco fchernir rotta da gli anni, 
E batter , e ftratiar da gente uile: 
O pur hieri de TAfia Imperatrice. 
Hcc. O Figlia fatti apprefTo, ch'io ti ftringa , 
O figlia fatti apprellb, ch'io ti baci. 
Ti cai dunque di me sì poco, ahi lafla» 
Che tu penfi gioconda irtene a morte , 
E lafciar quella afHlitta madre in uita? 
Poi. O madre fola tu fei, che mi offendi, 
• Come del mio ben fommo inuidiofa. 
Più che'l dir di Calcante, e più chc*l ferro 
Di Pirro , il tuo dolor mi palTa'l core. 
Vuomitu più di loro efTer nèmici ? 
Non mi render perDio fi molle,ch'io 
Pianga tanto mio ben quanto è la morte, 
Se i noftri forti fur ne le battaglie, 
Siamo c noi forti ne laucrfitadi . 

Cofi 
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Cofi ponno co gli huomini le donne 
Certar d'animo grande, o di ualore. 
E' brutta cofa il difiarla vita 
Quando effcr deue obbrobriofaje lunga. 
Quanto è dolce lufingaariiuom (jontento 
L'amore,e la fperanza de la vita, 
Tanto eflcT deue al mifero gioconda 
La morte,che con pace, econripofo. 
Lo trafportain beato,e cheto porto. 
Se bramiamo il ripofo del dormire. 
Che pur tal borda fogni è trauagliato. 
Perche debbiamo odiar quel de la MortCf 
Cui non trauaglia alcun fogno piii mai ? 
Non è'I non morir hora, un fuggir morte ; 
Ma un prolungarla, e farla affai più grauc . 
Non è pena il morir : ma fin di pena, 

Hec. Quefte belle ragioni,o dolce figlia. 

Non fanno a mia propofta.Io lafla refto, 
E non ho fuor di te rifugio al Mondo s 
Nè mai p iù mi fia lecito uederti • 

Poi. Che fia madre però ? nè Dio fi uedob 
Pur è ricetto d'ogni gIoria,e fonte 

ogni ben che può hauer perfona humana» 
Chi fegue la fua forte uolentieri, 
Fa non pur quel, che uuol; ma quel che deue, 
E per contrario chi la fegue a forza , 
Non fa ne quel, nè qucfto ; e pur la fegue • 
Confenti madre che tra tante offe/e 
Sofferte da i nemici,io nonricufi 
Qucfta comodità^ che avpfilron' hora, 

Hec. Tu 
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Hcc. Tu mori come pecorella offerta* 

E perche poi<^ Perbrn de tuoi nemici • 
Poi. Deggio placar il mar . No'l placo fole 

A i Greci ; ma lo placo anco a i Troiani, 

Ch'andran four'eflbprigioneri innaue. 

Coftormi fan morir per difpiacermi . 

Noiarò lor morendo uolentieri. 
And. Noi debbiamo effer piante? Hecuba. Noi, 

Che farem forfè co i capeftri al collo 

Tratte ; e con Thafte, c co i flagelli fpintc 

A far cofe appo noi uili, & indegne. 

Tra fuore , madri , e mogli^a cui fon morti 

Fratei , figh' , e mariti in quefta guerra , 

Cui larem di continuo oggetto d'ira. 
Hec. Ecco in qua Pirro corre impatiente 

Con torua faccia . Ei non fimola punto* 

Oime ch'egli ti vuol condurrla forza. 

Stringiti a me . Per Dio figlie,e forelle, 

Prouiam graffiando i uolti , e percotendo 

I petti, sei pregar gioua con lui. 
And. Vn cor difpofto , c concitato ad ira. 

Non fi piega per pianti, o per querele • 
Pir. Quefle femine garulenon danno 

Mai fin a le lor ciancie. E' cofa ftol ta, 

Oue forza ufar puoi , cercar lufinghe. 
Hec. O Pirro, o fpeme , o uittoria , o trionfo* 

Di tutto quefto effcrcito poflèntc . 

Pirro degno figliuol del grande Achille* 

Può quel tuo generofo inuitto core 

ConfenfÌTi che tu meni a morte acerba 

Quefta 
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Quefta polcella immacolata, e carta ? 
Forti Leon con chi ti fea contrafto, - i - 
Mài Leon non fa ingiuria a chi fi atterra. 
Se farucndetra uiioi di Menelao, 
Al qual fu già rapita la moglicra. 
Chi fu che la rapì ? Se fu Aleffandro , 
Non fi caftighi una colomba pura , 
Ghe non u ha fatto, e non può farui ofFefa. 
Confeffo cheuoi forte ingiuriati 
Da Paride: per uoi Paride è morto. 
Vendicati ui fete egregiamente. 
In che ui nocque PolilTena mai ? 
Che dcggiate odiar la uitafua? 
Ha ella oprato l'arme incontro a i uortri? 
Qual ha morto di uoi ? Qual ha ferito ^ 
Non fi dee giunger morte fopra morte . 
Eaco auolo tuo , come huomo giufto , 
Fu dai Dei poftoa giudicar l'inferno. 
Egli haurà a mal, che tu contral'honefto,^ 
E contra la pietà , fueni cortei . 

Pir. L'honerto ; e la pietà , non danno leggi 
Ad un , che efpugni il fuo nemico a forza, 
S'afpetta la Giuftitia ad un che fegga 
A giudicar , non a chi adopra Tarmi • 

Hec. Doue non è giurtitia ogni attione 
E' trifta . Sono ancor gli efpugnatori 
De le città foggetti a le fciagure. 

Pir. E di c'ha da temere il uincitore?* 

Hec. Tema à punto dà quefto : ch'c non temq | 
V'ha forfè generato i uoftri padri 

Coa 
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Con patto che debbiate uiuer femp re ? 

Nonehiortale alcun ehefaper polli 

Di ritrouarfi in vita il dì ree;iienre. 

Morto Priamo ancor,tuttó c'hauefle 

Ciò che bifogna a far fdice un'huomo . i 

11 nero Duca nel periglio è forte. 

Ma non è già infoiente qiiando hauinto. 

Da la fortuna fon portati i Rec;ni 

Hor quinci hor quindi. I Re quefto fol hanno 

Di magnifico, e grande, che non puoce 

Loro efler tolto : il perdonai à'i uinti , 

E con clemenza confortar gli afflitti. 

Generofa uen detta è'I perdonare. 

Vedi comc fi affliggono piangendo 

Tutte quefte don2clIe,e quelle donne. 

Fan di fua bontà fede i noftri pianti . * 

Non confentir chefian^o fparti indarno. 

Pir, Non fai che pianfe ancòr Cetifte indarno 
La morte di fuo figlio, e di mio padre ? 

Hec. Se penfi che la morte di tuo padre ■ 
Procedcflè da qucftl femplicetta. 
Tu fe mal informato. Io fui, che pofi 
Lo ftral,e l'arco ad Aieflàndro in mano. 
Non u hebbe cplparinnocente figlia > 
Ch'anzi sì lictafi uedea fpofata 
Al padre tuo,che non fu uerun'altro 
Che più di lei piangefTe la fua morte. 
Amitudi placar l'ombra di lui ? 
Fa dimefacrificio ; e PoliiTena 
Serba per li trionfi uoft ri uiua . 

E Altra 
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Altra non ci farà notabil cofa 
Da pareggiar con quefta . O che diletto 
Darai tu a i G reci tuoi,guidando loro 
La figliuola di Priamo , e la fuora 
D^Hettore, e d'Aleffandro acri nemici, 
Serua per una pompa di Tcflàglia> 
E di Micene,e d'Argo,e di Corinto • 
Che oltraggio hauefte mai da quefta figlia ? 
,.Che tema ui può dar reftando uiua ? 
Almeno col mio fangue puoi lauarti 
La man,c*hai lorda di tanto altro fangue» 

Pir* Penfo caftigarui l'una,eraltra . 

Te con la vita,c coftei con la morte • 
Troppo prefumi oue dar penfi legge 
Barbara uinta,aiuincitori Greci. 

Hcc. Oime pregata i mi piegai più uolte. 

Horne prego una,e pur piegar non poflb • 
E uecchia,e madre un giouanctto figlio • 
Gettati ai piedi fuoi,priega tu figlia. 
Tu potrai forfè quel, che nonpols*io# 
Se non troua pietà la tua bellezza 
Appreflb a quefto giouane foldato, 
Che può ualer bellezza indonna maii 

Pin L'èia bellezza fua valuta troppo* 

Ch'ella uicn hor per lei condotta a morte* 

PoL M'hai tu per cofi abietta, e uile,o madre, 
E contra l'honor mio uaga di uita ; 
Ch'io deggia fupplicar per fuggir morte ? 
Io di te fono, e di Priamo figlia, 
, E d'Hcttore forella , e di tant'altri 
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Generofi fratelli. Or come dunque 

Puoi dubitar , che di morir pauenti ? 

Fa purgiouane tu,quanto t'èimpofto* 

E non lafciar inhonorato il padre» 

Sidifdiceafoldatogcnerok) • ..|:cj 

Commouerfi per pianti, o per querele • 

E non è ben,ch'un campo uincitorc 

Quel c'ha promellb una uolta ritratti . - t.j 

Ma ti ricordo benjChel'Hoftie', quando 

Non fono intatte , cfTer non ponno accette^ 

Hec/Nè tu dunque hai di me pictade figlia^?^ ] 
Oime,tu uuoi morir perch'io foruanzi 
Di mifena,di ftratio,e di dolore ; 
Ogni qrfana^ogni vedoua,& ogni orba ? 

Poi. Se tu mi umafli ben madre dourefti 

Conila propria tua man darmi la morte. 
Nè confentir, ch'una tua carafigha, » 
Ch'eflcr douea di nobili Reina , 
AndafTe tra uil gente ad effer fcrua ♦ 
E non fol non mi uuoi dar quefto bene» 
O liberarmi almen da quefto male , 
Ma ti opponi anco a chi di me pi^tpfo j 
M'apparecchia una'moitc <ofi grata . 

Hcc. Fofìu almen morta quando io ti poteua 
Honorar con relTequie, e col fepolcro • 

Poi. La morte all'hor mi feria ftata graue. 
Ch'io trouaua contento ne la uita . 
Hora ella in tempo uien,che me leggiera'. 
Che non trono contento altro, che in lei • 
Bellone dolce è morir,quando la morte nh, 

" E 2 Da altri 



? A T T O 

Da altri uien pianta, e non defiderata 1 
Solo mi uaglia in quefto,che la uoftra 
Seruitù riufcir polTa men graue ,^ 
Se pur non lece libertà in:pctrarui. 

Pir. Oruia. Non uoglio più tenermi a bada» 
Non uoglio che mi rompa il cor nel feno, 
Il dolce ragionar che fa coftei . 

Hec. Tu moftri ben che tu fe nato in Sciro, 

Che a gli huomini conuerte il cor in fafso. ' 
Tu moftri ben la crudeltà di lui, 
Che daua al precepitio i Peregrini* 
Anzi fei tu peggior; che le fanciulle 
Ancidi ; & eflo gli huomini ancidea. 
Quando Thauefce ancifa nel conflitto. 
Mentre le Spade adoprauate, eMra 
Vi rifcaldaua, afsai men brutto fora 
Stato, C'hora fucnarla a langue freddo. >V4 
brutta cofa far morir il uinto, > 
Se non fi fa morir mentre fi uincc.^ 
. Più quando,è donriaje più quado è fanciulla . 
Pur tu puoi efser empio , e noccr anco 
Molto più col ferbar la coftei uita , 
Dandole lunga uita , tu le dai 
Cagion di pianger lungamente quefta 
Città disfatta,e'l fuo perduto grado. 
Ahi fordo . Ei Pha ghermita , e uia la fpinge 
Con poca forza . Efsa ui ua giuliua 4 
Deh refta figlia almen tanto ch'io hbi 
Gli ultimi baci da le labbra tue. / 

And. E i fc la para, come A gnello inanzi. 

'^"'^ ^ . ""Ma 
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Ma tu ncadio, vecchia abbandonata. 
Leuiamola di qui . Porcianla dentro. 

« 

CORO. 

E' gran folleuamento a chi fi duole 

Sentir ch'altri fi dogh'a : 

Et a chi piange, ueder pianger molti. 

Meno molefta'l pianto > e men la doglia 

Coloro affligger fuole > 

Che s'affliggono- e piangono raccolti. 

Non patifcono tanto a ftarinuolti 

Gli huomini in quei tormenti 

Guénon fono fi^li, 

E par che gli confoli 

Quanto piùfecohan numero di genti* q 

E c*huom uic più fi lagni 

Nel mal fenza compagni, ,i , . 

Togli uia i ricchi , togli uia i felici, r 

Che d'orp han piene l'arche ^ 

Cui fudan cento,e pili paia di buoi, 

E flridono di gran le carra carche; 

I poueri infelici 

Alzaranno gli oppreffi animi fuoi . 

Non par che l'eficr mifcri ci annoi 

Se non paragonati. 

Chi d'ogni male al fondo 

Non miri alcun giocondo 

Volto; ma foloi trilli c fconfolati; 

Che sì profondamente 

E 3 Non 
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^on rimani dolente]» 

Via men del calo fuo fi lagna, 8c angc f 
rotto in mar il legno 
Ricoura nudo in peregrini porti j 
E ben che d'acque falfeanco fia pregno 5 
Men fi "querela , e piange 
Chi uide cento altri nauigli afibrti é 
Et urtarne gli fcogli mille morti 
Tra le tauolefefTe, 
Che da i medefmi liti 
Eranfeco partiti. 

E come hàn lor,quelle procelle ftefle 

De gli Aquiloni auerfi. 

Gli habbia rotti, e fommerfi . 

Frifoj^quandoglicaddela forclla 
Dal dorato montone 
Nel mar, fi dolfe di patir ciò fole* 
Ma con lafuora fua Deucalione 
Non chiamò cofi fella 
La forte che gli tolfe il patrio fuolo. 
Perche de gli altri un*infinito ftuolo 
Vcdea pericolare : 
Mentre'l falato flutto 
Crcfcea, coprendo il tutto : 
Ne parea fuor del mare aItro,che'I mare # 
Fu querela minore 
Di ruina maggiore • 

Raddoppia'! noftro gridò, e1 noftro pianto^ 
Che farem da le naui 
Nemiche, quinci, e quindi feparate. 

Fin qui 
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Vm qui fofFcrti i malihabbiam men graui. 

Perche unite habbiam pi anco : 

E quel de Tuna l'altre ha confolatc. 

Hora mifere noi farem portate 

Ne gli alti flutti, e fempre 

Mancar uedrem le fponde, 

E fempre accrefcer Tonde • 

Ne fiacchi pur un poco iljduol ne tempre^ 

Che fol uolti nemici 

Vedrem,lieti,e felici. 

Quando uerrà l'ai tolda al noftro ciglia 

Per la diftanza afcofo , 

E Je macchie vedrem del*Afia a pena; 

A Ja fua madre il fanciul curìofo, 

E la vecchia al fuo figl io 

Vorrà moftrar quefta Troiana arena# 

E dirà ( uolto a la prora la fchena) 

Leuando in alto il dito ; 

La ue di fumo al cielo 

Serpe quel grofTo uelo, 

Ilion fu, che tutto è in polue trito • 

A fogni cofi Urani 

Vedran Troia i Troiani* 

Dura uicenda de le cofe humane # 
Tanta gloria fi folue 
In atro fumo, e in pòlue. 

Il fine del quarto ^tto^ 
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I/ecuha , Aro , ^odrtce . 

End ero' (juefto cenfo di a-, 
dor^^re/ 

Altrui . il qual fu a me dato più 
uo!.te. 

Mi gettarò d'Agamennone a i 

piedi. 

Ho ben grande argomento da pregarlo , 
Emouerloapietade. Ei fa da quanto 
Dolor uengan traffirti i padri^quando i 
Lor s'immolaniefighe.Pregherollo 
Per quell'amor, per quegli abbracciamenti, 
Che gode di Caflandra mia figliuola. 
Ben che ciò mi ftia mal; forza.è ch'io lafci 
Da parte ogni rirpetco,ogni uergogna . 

Non è decoro a me ferbar decoro. 
S'haurò Tlmperator di quelle naui 
In mio fauor , di che temer poi deggio ? 
Pirro parimplacabilc,&: irato . 
Ma non uogtio per quello difperarmi . 
Non è cofa mutabil piti che Tira . 
Fu'l fuo padre anco ineforabii certo • 

Pur 
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Pur fi pieéò per mio marito a i pricghi • ' * 
M'abbandonerò trifta a i piedi fuoi. - « i 
Piangerò, pregherò , griderò tanto , ' ' 
Che gli farò conofcer quanto fia 
Brutta cofa in un figlio il far morire- n'SA 
Vna fanciulla che fu tanto in prezzo ^ 5m r l 
AI padre fuo che la uolea per moglie joùi il 
Io mi contentarò eh efTa lo ferua 
AlLinOj&alaLana. Icafi atroci 
Fan cahgìaf anco a i nobili natura, 1> 
Non pur coftume. Chi d'effer Relafcia^'- 
Conuien che lafci ancor l'animo grande,.0 
ChaldR^efi deue.Il tenero amor c*hanno 
Le madri a i figli elFer le face fpeflb 
Dife rfiinori.PurchePoJiTIèna ^ 
Rimanga uiua; uiua purcheuita?^'' nr n iCI 
Dishònefta fi uoglia. Non è uita / 
Sì ria, di cui non fia peggior la morte. ' ' ^ ol 

• Queftaffentcnìa contro 1 
Al tuo folitaftile , f^n 
M(5ftra ben che traffitta ^ . 4 ^^^1* U4 
Sei più da pasfion,che da ragione, 

• Paslion,o ragion ; d'altro non curtfj 
Che di faluar la uita a quefta figlia. 

Dica ip pur con tra me, fe aiutò lei • . ^ H 
Io trouarò tra quei Proceri Vlifsc y 
E gli raccordarò,chè fendo in Troia ^ 
Sotto mentita ueftc an dì venuto ' ' ^ 
A fpiar gli apparecthi de la guerra, 
Hclena lo conobbe,&a me fola 

a F ^ MoftroUo 
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Moftròllo,€ fè faper ch'egli era VliflcJ 
E che mi fi gettò piangendo ai piedi : 
Mifericordia dimandando, e vita» 
S'io mi commoffi a le lagrime fue ^ 
Non fi deu»ei commouer a le mie? 
Io mi commoffi, e lo riduffi faluo . 
E fiior lo mifi de la piM'ta Seia . 
Se fruiflè per me la lucc,e 1 giorno ^ 
Potrà negarmi la facondia fui ? 
O fe non quella il fuo filentio almeno ? 
Mi fi (potrebbe dir che u'è Calcante,, . , 
Ch'è quel che perfiiafo ha la fua o>orte • 
può Calcante miniftroefler dei pdjirV? 
Et elfer empie a Tinnocent i figlie ? 
Con faoui e con caldi prieghi Orfeo 
Di man tolfe a Pluton la fua Euridice • 
VCamo( noi preghiere ardenti ) e dolci» 
Io fo ben come piegan poche uolte 

Le preghiere de l'un Taltro nemico , j 

Da cui egli fi tenga ingiuriato* .\ 

Ma non priego per Paride • Non prK^ M 
Per Hettore» Nonpricgo per alcuno ^ 

Che gli habbia offefi. Io priego foUflientfr 
Per una uerginetta immacolau ^ > 
E non priego che alci rendano il Regno 
Ne pur la liberude • lopri^ofolo 
Che refti uiua,e ferua a chi fi uogU^ i i 
Mi negheran cofi picciola cofa i : 
Con Non dourcbbono certo A. 
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Benché nemici crudi, ' 
Centra una fanciuUetta. ? 
Hcc. Hanno ci la guerra lor con le fanciulle? 
Mi dicono che Achille la dimanda. 
B c'ha patto con Tauolo Nettuno ^ (k 
Di affogar tutte quefte mille naui ) 
Se non fi Sparge il làngue di coftei 
Soprani fepolcro fuo . Ma non diffido 
Di non pregar^ìjche fi plachi Achille^ 
Sinega la pietà difficilmente 
A cui s'ha amato una fiata . Tutto f 
Che fouente fi fdegnino gli amanti 
Rimettano gli fdegni facilmente. 
Sia di che graue ingiuria efler fi uoglia • 
Chi refla per uiltà da la difcfà, . [ 

Si fa dèh Aia caufa traditore. 
Farò ogni indegnità . Per quelle naui. 
Che m'hao diftrutta,pregarò Nettuno* ' 
E* pur^ Nettuno parteggian di Troia. 
Perche.fa.bea cotì che regal e fpefà 1 
Gli fu dal mio màrito.edificato 
Quel magnifico Tcmpio,douc ogn'annp 
Ne la uezzofa Tenedo fi honora • 
£ fa.ben quaate vittime da quefta 
Vecchia infeiicCi ne la buona lorte, ' 
Furono offerti in fu gli Cltari fuoi. 
Io non pofFo mai cxederfche non faccia 
Tutto quel, che potrà per mio fcruigio. 
Coflei^ìoQ nooque adalcun'huomo mai, 
£r fu Tempre diuota a tutti i Dei . 

trll F 6 Cor. Quindi 
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Cor. Quindi ulcn tutta afflitta "5 
La balia di tua figlia • J 

0 come è trifta in uolto ? ' 
Hcc. La mifera, graffiandofi le gotc^ ^--'^----ia 

La feguì ali nor, che me la tolfe Pirro. 
O altra madre de lamia figliuola vt;'^^^ * iCI 
Che fi ponno ben dir madri coloro : i • 
Che lattano col fangue de i lor petti 2 

1 figli , forfè non meno di quelle 

Qhe gli han nel proprio ucntre conceputi» 
E partoriti , fammi compagnia iù j -i. 

Fin a le tende del figliuol di Atr^o . > 
Tu mi farai per uia compagna andando 
E pregando colà mi aiutarai. 

Nad. Oime mifera me. Doue uuoi gire ? > 
A che ui uai ? Per cui pregar difegni ? 

Hec. Eper^hc mèn ricerchi ? Non lo penfi? ? 
Per la commune noftra Figlia . Sai 
Che non ho più di che curarmi d'altri. 

Nod. Nè di lei certo hai più di che curarti. 7 
Oime madre infelice. PolifTena :.> 
Fuf e non è. Viffe, e non uiuc.H.AHi lafla > 
Come fu i Come uilFe^ N. Poliffena . ! 
A dirlo chiaramente in fomma è mort^'^ 3 

Hec.SìtoftofOime. Sìtofto E perche dunque 
Viuo io ? che non fon più fuori che nulla ? ' 
Oime mifera me. Non ho più doue - 
Riuolger gli occhi , o ricourar me ftella • 
Vieni, e le luci mie racchiudi morte . 

Nod. O te felice Vecchia . Ecco la morte i 
il Jù 'i T'ha 



T 7 



QL^V I N T O. 39 
T'ha pur udita un tratto. Ecco, tu fci 
Caduta . A me par crudeltà l'aitarti • 
Ma oime , Tu refpiri . Tu reuiui. 
A che torni tu mifera tra quefte 
Miferie ? A che non mori^'H.Oimela morte» 
Cui era corfa in grembo difpcrata, 
Pur da fe mi refpinge • I torno laCfa, 

I tornolaflraamiodifpeftoin vita . 
Pehfe'lduoldelamortedimia figlia 
Tanto non c^cheala mia morte bafti, 
Narami il modo , col qual ella è morta. 

II modo mi farà forfc morire. 
Nod.Lo narrerò,fe'l freddo animo mio 

Che fa tremar le membra a ricordarlo, 
Sarà ballante a foftcncrla uoce, 
E la lingua dal pianger impedita 
Mi lafceràformar parola intiera. 
Io ti potrei dir meglio ogn 'altra cp/a, 
E tuHecubaafcoltarla. Sia pur certa 
Quando l'udrai, ch'eflèruorrelli forda. 
Liquefatti conuengo hauer due uolte 
Gli occhi pregni di lagrime in duo fonti% 
L'unafuenarueggendo la tua figlia, 
L'altra narrando il fuo cafo funefto. 
Cor. Balh'l proemio ; homai 
Vieni a la narratione. 

s 

Nod. Il fepolcro di Achille è fu la riixa^ ^. 
Del promontorio fertile Sigèo» 
Lo guarda dirincontro il Kctco guado. t ' 
E e'i battono Tonde il fianco eflremo. 
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Da l'altra parte lo cinge una ualle 
Che crcfccadaltoin forma. di Teatro* 
Quiui'l concorfofubito, e frequente. 
Del popol baffo, & de i maggiori, troppa 
Auezzo a gli Spettacoli inhumani • 
A gara corfc ad occupar il loco . 
Haurefte detto un rapido torrente 
Dalenaurnc uien contrari fepolcro 
Che crolla, e fterpai bofchi,ei faffi porta 
Suelti con incredibile romore. 
Aueder ruinarTultima iparte 
Di Troia , eran ridotti anco i Troiani, 
Percoffi da mirabile fpauento. 
Quando ecco accefe preceder le faci. 
Come precedon ne le nozze a punto • 
Vcniua adorna Poliffena , e innanti 
Pronuba iua di Tindaro la Figlia . 
Tali nozze maritino Hcrmione. 
Pian pian pregano i frigi : e tal sì renda 
L'adultera fua moglie a Menelao • 
Stauano tutti attoniti [mirando, 
E gli amici, e i nemici . Ellafeguiua 
Con gli occhi basii , come honefta fpofa* 
E la nobil uergogna , e l'allegrezza , 
Facean, che la beltà condotta al uerde 
Le rifplendea nel uolto oltra l'ufato . , >Ì 

A me ( che n'ho per conofcenza piena } 
Parea più grata, e più merauigliofa, 
Che non m'era fin qui paruta mai. | 
CofrJ lume di fcbo, e uia più dolce i 

Quando 
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Quando già già ftà per cader lafciàtldo 
Lafuauicendaàlelbrgenti ftelle* 
Non Amor, ma pietà(che»n quefto cafo 
Cefle Amor a pietà ) traffe da mille 
Fianchi i fofpiri > e da mille occhi'l pianto* 
Anzi (o che dico) in quel campo sì grande 
Non haurefte ueduto un occhio afciutto * 
Ma chi da l'ornamento de la forma , 
Chi da l*Etade teiierella, e uerde , 
E chi da Timprouifo mutamento 
De le cofe del mondo ) era commoflo^ 
Poi'tutti infieme da l'animo grande,^ 
Con ch*ella andana intrepida a la morte ^ 
Suol ben (dicean ) lungi a la morte alcuno 
Sprezzar la m orte ^ che la teme poi 
Quando Tha innanzi .'Ma cortei la Iprezz* 
Tanto più , quanto più uicina Thauc» 
Parca, che la fanciulla in fbmmafo(Te 
Honorata, sì lieta iua, e contenta é 
E ch'abbattuti folTero gli Argiui , 
Si ftauano piangendo, e fofpirando* 

Con E non valfcr le lagrime , e i fofpiri 
Di tante genti, e'I generofo core 
Di sì Regia fanciulla ^ 
AmettercompafììonnejiRe Laceni? 

Nod* Anzi non pur i principi Laceni 
Si coperfero i uolti fotto i manti , 
Ma chiudendo le luci il fol'fi afcofe 
Tra le più folte nUuote,abhorrendo 
li ueder sì nefanda iniquitadc « 

* Hec.O 
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Hec. O duri . O duri . O piti che pietre dun# 

Fui mifcra feconda in partorire 
Pe i nemici trionfo , e per me pianto • 
Crcdea che forti nata a goder uita 
Tra le Corone, efci nata a patire 
Morte fopra'l fepolcro del nemico • 
Nod. Pirro ; ch'apprelTo lei fcguiua, hauendo 
Il fale , e*l farro apparrecchiato;e cinto 
I fianchi , e'I capo di purpurea benda ; 
Le pafsò raddoppiando i paffi innanzi • 
Ma ei non fu sì toilo fopraM Monte , 
Ne la rima del tumulo paterno, 
Che la non pegra verginetta , fenza 
Eller tirata, o fpinta, od eflortata. 
Gli fu uicina : e difdegnofa in uolto 
Si facea tutta incontro a la percofTa. 
Onouomoftro, Ognun uedea, che a lei 
Pareua tardo ad ammazzarla Pirro. 
Calcante iui portato hauea pur dianzi 
In un gran bacil d'oro un ferro, il quale 
Tagliando da due parti, hauea la punta 
C'haurebbc penetrato ogni diafpro. 
Qucfto tolfe in man Pirro , e fulFurrando 
Preghiere occolte a gli infernali Dei. 
Parea inuitar a le fuc nozze il padre. 
Poi con alto lermon da tutti intefo 
Fufentito pregare in quella forma . 
O'figliogrande di Peleo, mio padre • 
Accetta quefto facrificio puro, 
Che ti porge'l tuo figlio ,;Ctutto\l campo 

Vieni 
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Vieni, e'Jluerginefangue intatto bei* ' 
E fia propitio al tuo campo, al tuo figlio • 
Acciò po fila mo fciorlenoftre naui 
Da i Frigi porti , con fecondi auguri, 
E far ritorno a i defiati alberghi . 
A quello alzò la noce al campo tutto , 
Ethumili pregar che cofifolFc. 

Cor. O come han giudi i prieghi . 
Innocenti le mani. 
Come mertano ben di effer uditi • 

Nod. Pirro come fe fteffe in dubio alquanto 
Qual doueffe ferir, la gola,o'l pttto , 
Che gli era e quefto , e quella parimente 
Da la fanciulla con gran coreofterto; 
Soprafedea , ne l'un feria, ne l'altra. 
Ond'ella , forfè dubitando ch'egli 
La cominciata imprefa abbandonale, 
O per pietade , o per timor di fare 
Misfatto'che fpiaceffe al fommo giouc , 
Efsortandolo usò parole tali , 
Via Pirro . Che più badi ^ A che più penfif 
Hai tu al debito tuo da afpettar altro ? 
Ogran uergogna, e confufion d'un'huomo 
Far a i Dei uoti , e ritardarli poi • 
Forfehai rimordi commetterjpeccato. 
Di ancider chi non uoglia efser ancifa ? 
Io cofi mi contento : e fo!o chiedo 
Prefta morte : óue uogli efser clemente. 
E non ho da pregar quefto, o quel Dio , 
Che pietofo di me faccia ucndetta . 

Dammi 
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Dammi pur tu la morte allegramente $ 
Che vittima gioconda al padre facri ^ 
O figlia fanta • O crudi Antropofagit 
La douean giudicar degna di uita 
Veggendola si pronta andar a morte » 
Ma torfe tra Te diflero, auerfando _ _ 
S ella non può morir più d'una uolta^ 
Almen quefti una uolta duri aflai. 

Ned. Reftai confufa allhor da la triftezza , 
E per TofTa fentì quafi in vn punto 
Correr un ghiaccio che'l timor ui fparfe ; 
Onde non hebbi mente a la rifpofca|. 
Vidi benTirro allhor che a braccio aperto 
(Oime,nol polTo dir fe non piangendo) 
Stimolato da Vlifle, e da Calcante • 
Qual da duo fcrpi di quel fangue ingordi 
Ad efpedirfi 5 tuttofi ferro immerfe 
^ Nel petto de rAuorio,e de la neue. 
E cauandonel poi,per quella k^fsà 
Ferita , entrò la morte , ond'ufci'l fangue, 

Hec. Termina qui la tua miferia figlia. 

La mia non già ; che più fi auanza Tempre • 

Nodi Ne morendo però nè trabboccando 
La gentil figlia tua depofe ancora 
L'animo generofo. In modo cadde 
Boccon , quafi con impeto, e con ira» 
Che amar parea di percoterla terra, j 
Dou*era ftefo il fuo nemico Achille , 

Cor, Qual cofi duro core 
Dpuette efser.fra tanti 

Che 
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Che non empiefse l'aria di fofpiri . 
Eia terra di pianto f 

Hec, O Niobe di me mifera mano, 

Che uedefti la morte di men figli, 
E nel colmo del duol finirti il duolo 
Col renderti infenfata e dura pietra • 

Noi. Il tranfito che fatto ha la tua figha , 
Non è degno di pianto, ma di lode. 

Hec. ben degna di pianto la mia uita, 

Nod.O che colcuedeuif oche fcntiui 

Batter di palme aj palme. Incrociamenti 
Di braccia a braccia . RipercofTi petti. 
Stupide menti. Infc commefse dita. 
Occhi fisfi altri a terra , & altri al cielo . 

Cor.Cofi ufano ingannare 
I Greci huomini , e Dei. 

Nod.Fu quel bel corpo morto intorno fparfo 
Di mille Arabi odor, da mille mani. 
E rimafe fepolto in mezo i fiori. 

Cor.Non hanno a l'apparente efteriori 
Le man pari,ne'l core. 

Nod. Nè ftato è molto fopra terra il fangue : 
Che rha forbito il peflimo fepolcro ? 

Hec. Et ancor foftcner puoi terra dura 
Vna cofi nefanda iniquitade ^ 
Ancor non tiri nel profondo ccnfo 
Quetto nemicocampo,efeco no ? 
Quefta^è la pace,la gratia , e la fede^ 
Quefte fonie promefsenozzeo Greci? x 
Io mi uuò far compagna a i can di Gioue. 

E per 
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E per fcguiruijO fcelerati,&: cmpf, 
Spauencarouui ombra niolefta viui» 
E Furia horrenda agiterouu! morti • 
Non farete ficuri ne l'inferno , 
Nèin eie! , riè in terra, da la rabbia mia. 
Nod. Oime mifera me . Godei fi parte 
I Sciolta'l crin, bieca gli occhi , ardente*! uolto. 

E come can rabbiofo , intorno fparge 
L'aria d'urli tremendi, e dilatrati. 

CORO. 

ALzati c'hauegli huomini la forte 
Dou'irnon pon pm fufo. 
Se non diuentan Dei , 
Ne prende inuidia , e poi 
Gli trabboccasi giufo , 
f Che più giufo ir non ponno. 

La lufluria d*un folo , 
La fuperbia di molti. 
Spento hann'ogni fplendore 
Di sì chiara famiglia : 
E di popol sì degno : 
E ruinato un si poffènte Regno • 

I L F I 2^ E. 
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